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Al m.llluft.S.Caualiero 

CAMILLO 

G V" I D li 

Secretano dell'Altezza 
diTofcana. 

GOST^T^ZO VQCClOLim. 

VESTA pia , e detto- 
ti (liuia Rapprefentatio- 
ne venutami alle mani 
con carico di mandarla 
alla Stampa^ , douendo 
dedicarfi da me ad alcuno, non pote- 
ua cfTere ad altri , che à V.S.molto II- 
luftre, perche oltre alla proportione 
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ben gmfta,e perfetta della vera ferui* 
tù, che io le tengo qual'altra maggio- 
re, e più propria fipoteua da cami- 
narealla protettipnedi quellaSantif 
fima Chriftina,clie liora regna co'bea 
ti in Ciclo à chi ferue.co$i fauoritamé 
te alla Screniffima Chriftiana Signo* 
radellapui bella parte di Terra;, ac- 
ciò con la grana dellVna fe glipolfe 
corroborare il fauore dell'altra, e co - 
partirle la felicità, che merita il fuo 
{barano valore^ft^ Hroico operare, 
e che io le prego di continuo perme- 
zodiquefta Bcacillìma Vergine*. 
Di Firenze li 3. Noucmb^i^j j 5 ^ 
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Perfonc Recitanti, 

Zd S peranno-; 'Prologo. 
Secretano di Giuliano, 
(uttode delle prigioni? f ' 
7{utTÌce di Santa Chriflin*~> * 
^Damigella di Santa Cbriftina-** 
iSMadré di Santa Cimflinx~r. 
Sergente. 

Sacerdote del Tempio d'apollo • 



La Scena èTlRO inltalia 



Trifro nx>HAvne»te Chrijliano . 

giuliano Vrefetto di Tiro . 
Qonftgliere di (jiuliario • 
Santa Cbriftina->* 
T^untio . 



fu i Lago diBolfena. 
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PROLOGO 

La Speranza • 

Entrefyuace fpirto , 
Spirto d'aura celefie , ed 

amoro/a 
S'addita , an^i tracco* 

glie , anzj ne fpande 
D intreptda danzali* 
Due palme trionfali , \ 
Virginità , Ad ar tiro: 
Perle, e rubin di gloria in terra fp<*rfi> 
Mafia da vn bel de ftr rammento aneti & 
Quanta à gloria di lei (piega* le carte 
Fama, amor, pace, f e, ^tta, e falutes * 
lo la Speranza fono : e con V amore 9 
Et dauantt, to feguendo 
I nettai ài Chrifima ardente l'alma 1 
ji le prosperità fempre beate : 
Ver cut gli atte fi premi h inno più for%a y 
Chele prefenti penes . 
Colet finto, che lufinganào icori , 
Le fatiche obliar fo ne l 'imprefij . 
proàujfe il àefirc 
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7^$;* poffeder futuro , attender certo . 
Ctunto a gratta dannati proprio merto • 
Che Verdeggiar non pu h gtamat la fronda 
Ùue le manchi humor, e al Sol i 'a /con da, 
accompagna da $n lato il timor fanto ; 
Da l'altro bora m'ade/ca^hir mi fi/lenta 
V n J&fi di merce fempre diurna-** 
lo fo le menti audaci a bramar gloria 
Spiegando con ejuèji 'ali ,on d'io ni * impennò 
jilte promeffe ; e fi con la fidanza 
1 ji t f empi terni ben Calme anelanti . 
Porto d'opinion certe^j^a tn quejit 
Del mondo ombrofi alberghi : 
Ma in fòt terranea chto/tra, oue per foca 
Valma fctolta fi purga ; e fi fa bella j 
Di verace fauer ceree^jja io porto • 
M'ha chiù fi la Gìuflttia eterna il varco » 
Che p affa oue perpetuo ha Morte il nido : 
&è figgiornar dcbb'io in Par adi fi $ 
Poi che reffet 'Beato 

Fien de* benrWn pofìeffo in [teme accolto* 
Hèvè eh e p tu f per are 
Per futura ftag/on quiut fi poffa . 
Qucflo dunque dt me dolce [embiantc 
Co fi afflitte giù mat feounf non fu ole ; 
St che non può di nulla difierare 
Chi nulla può fperare • 
Md ien effer dtrofuor del fintier$ 
Di natura dotata dt ragione 
Cut v/en che in Dìo non [peri: 
ChenuHaè proprio a /' H uom più chela, 
fpeme, 
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v. Speme foto affinante à i ben cetcflh 
%)$+inct lenti* è la cerar de' vtttftf* 

mei malzji iole menti, emendo fiotta. 
*jl.l* /alate* al porta , ove ficur* 
§}Mf/4<t lucente 10, fermo ancora d\r* • 
Pero Chnjlixa burnii faggi* fiffer/è 

Il tormmtofo affiapm » w vs \ * 
Che Je naturati fugge,e lo di [caccia 9 
Speme di maggior fremititi fegHe> e ab" 

braccia v , - , ^ 

* TerQ di Uiyfcuera a le^fue membra 
Vi let pudiche contea a fin fi inuitta 
Per do/mnar il ciel dopo fua morte 5 
Mille ni temi ho /colpiti ho non , e fregi : 
Di leiy *l cui fojrir Tiranni irati \ 
Per rimedio Ài^lprmal nata fiamma, 
- tfoù* aggiunfcrù ardori a 1 primi ardori p 
C0M4 da >Gb> ijio in lei , bar d'vno , hot 

d'altro 

Miracolo fu pendo fi fea moftrcu , 
Che felce nonsfaumk per fe /e(fa% 
Ma colpeggiata dal fòt ile, e pre/Ja , 
Ogni pietra, ogni pianta , ogni /intiero 
Dou hor d" acquo/o humor jtanjì coperte 
Quelle, che f*ron già jlrade di Tiro, 
Vide le merautglte 
Doue Christina aperfe 
Yalorof* con fianca, e quindi Ssnitc 
T ut te le fue belleì^e tn due ferite. 
Quivi gui^jjati pefci barin bora albergo^ 
£ dhuommi fur già ricetti ; e yuiui 
In yece d* herbe, e fon 

Un* 
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Hora minute [onui alghe } & arene > ' 
£ l luoghi di quel cielo occupa l'onda % 
Che dt Bolfcna al Ugo ha pofo ti nome • 
§}uiui ella fanta Vincitrice, ti [angue 
Sparfo ,mollraua quanto à yn bel nitri- 
rei 

ìf auualora cele (le almo defirc. 
£ di porporei fregi fatte adorna 
Dauanti ai jùo leggiadro eterno Spofo 
Trai ferro, e l foro , e l'onda al^o le rote 
Del c atro trionfai dtfua yjctoncu . 
Cosi taFhora fembra aurato ti Sole 
J ranger tra deh fa nubet fuoi colori : 
Y.cco in <\*n punto poi 
V te più gran, e [ereni t fuoi splendori. 
■ Ma come ,e quanto grato 
£fa nutrie t homat di [intÀajfetti, 
Illuprata di rai qual nouo file 
Spiri dolci qua giù gli ardor ,fua luce t 
Ben Canta ne /copre ampio [oggetto 
ji T o/Ire regie orcahte 

( O d 1 E trutta al gran Duce egregia fio* 

£ col yoftro imitarla altrui Vinfegna* 
Già yiut di % ir tu gli aceejì lampi 
e nutrite W 

Di nome à lei fimil , mentreffa accenna 
Cli edifici de l £tra , e de le /felle 
Al tranquillo di yot felice fiato . 
Dunque gradir ( magnanima C bri fi ina ) 
Sbanco il ciel la gradifce, yoi douete 
D* chi goffrè c*nt*ndo y e tejfe Hi fiorii 

A % Del 



Del pi $ finto muffirò, e di fu a glori* • 
1 Se fan di Primauera 
Dolci fì.it 7 I pir.tr. ri 
Già grauido ti terreno 
Vrodur le chiome al bofco/l verde a* col~ 

li, . - 

Et al prato legemme^ anco potranno 
Sante grafie, e diuine , 
Viua Fè, vivo efiempio, e pietà %/ua j 
tfel fertile terren d'alma fedele 
Vrodur fyerdi fperanz^e \ e inghirlandar- 
ne 

De le gemme del ciel, pompa fèrena , 
Hor ffe di lei B eata il merto chiede , 
Che d'ogni pio Fedel nel cor fi adori $ 
Deh ( mercè 9oJtra ) m carte anco s'hono* 

ri* ? 
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SCENA PRIMA. 
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Secretano, Quftode~>. 




Osi difpofe dunque anzi 

morire , 
Che la fede negar cortei di 

Chrifto; 
Et era figlia pur di quel 
Vrbano, 
Che tanto venerar folca gli Dei ; 
E n'hebbe tanto zelo in quella Terra , 
Mentre fotto di lui li refle Tiro . 
Cuft. £i di fangue Roman, degno Patritio, 
Quafi vn fiero Leon conte i l' Agnella , 
Maftro piùr\erfo'l del Tua mente pia, 
Che ver la ftirpe Tua tenero il core . 
Anzi, fe morte no'l giugnea sì tofto , 
Con propria mano egli efeguito hauria 
In coftei viua à Thor quella vendetta , 
Che le uiperc han fatto homai col den- 
te^ ; 

A * Se 
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ATTO 

"P 'Tr'St come fuol, non perde ^^TP/X^ 1 ' 
Di Tuo vclcn ferpe affamato , c chtu Co, 
Scc. £ pur gli incanti hanno tal'hor poffaa- 

Vie pia che de* ferpenti il rio veleno. 

Cuft. Dirò che fia cclettc incantatricc 
"Chi feipentina rabbia in tutto vince; 

Scc. Noi dal fucceffo n'hsurem torto il vcroi 
. Giulian Prefetto, il mio, e tuo Sii >re, 
Di cui fcibo riporto 
Nel reggimento fuo ogni fccreto , 
Di ciò ne vuol certezza , vdito hau^ ado 
Dal Sacerdote in sii l'vfcir de l'alba 
L'alma a colici partita efler dal petto • 
Ma» s 'alquanto di fputo ella ferbafle » 
Brama il Prefetto iua mercè, fuo dono , 
Che ik i fuala ancoi a effa ne venga 
Al cuìio de gli Dei noftri immortali , 
Quali non fappia quanto fta rittoio 
Per coltella fouerchia animo vile • 

Cuft. Ben auuifi, chcqueftoèàpumo •"Nn 
dono , 

Per cui ella ci ponga in altri affanni. 
Anch' Vrbano, di lei padre dolente 
Sì col dolce parlar» sì con l'acerbo 
Spefcpiù vòlte ad ciTorrarla ogn'opra i 
£ fu col replicar in damo ogn opra • 

Sec. Deh cuftodc fedcl de le prigioni , 

Poi die tufoife a pieno il fai » mi narra 
Quai tormenti con lei vfaffc Vibano. 

Cuft. Di ciò n'e piena ogni contrada in Tiro,. 
£ non è molta ngia il rammentarlo . 

Sccct 
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Secr. A quel tempo io ficca mia vita in Ro- 

Nè ciò palefe hebb'io, fc non per fama, 
Ma fama vacillante: 
Ne perla fpaifa voce io molto atteri 
A certezza ntrar : che l'odio interno 
Di me veifo color, che adoran Chrifto , 
Mi fa volger la inente in altra parte 
Qual'horfe ne bisbiglia, comefuole 
Racco fuggir notturno augello à volo, 
Oue del gran pianeta fplenda il rag- 
gio t 

Hor tu, fe (limi eiTcr tenuto à farmi 
Gratia, qual d'ottenere anc'altri e dc- 
070/ gno, j 

Nò la mi dei negar quand'io la bramo. 
Cuft. Di narrar quello mi Ha gratia molta 
S'appagato ne redi, afcolta adunque 
Valicati fett'anni fono in circa 
Che da l'impcrator Diocleuano 
Mandato Vrbano fu prefetto in Tiro , 
Doue piefo'l goucvno: hauendo ci feco 
Quella fanciulla, che dal nome facro 
( Per.quant'egli dicea)di GiefuChnfto 
Fin da le fafee fi nomò Cintiti na , 
Souente à lei mouea quelle parole 
Con qual humaniti buon Padre fuolc ; 
Figlia, di chiaro fangue tu nafcelli 
Mia ftirpe, à quella luce *"\nica ftir- 
pej, 

£ vuoi nel mio lignaggio e (Ter tu fola, 
Ch'adori vn folo Dio? 

Dck 



A V T O 

Deh gioui il mio pregar a* fallkuoi }S 

Che (oo purdolor mici», 

E prendi in adorar paterno eflempio , 

Ne l'alte Deiti turrita i (degno . 
Sccr. A sì dolce parlar non fca nfpofta ì 
Culi. Sempre la iUifo : conchiudendo Tem- 
pre^, ' >v '-j>nX\ 

Chc'l fuo poffente Iddio hauer compa- 
gni • 

Troppo abbojriua:c falfo ogn'alcio nu- 
me^* 

Stimaua fuor del fuo verace, e folo . 
Agramente tal'hor qucll'Huom fagacc, 
Volgendoli da i preghi à le minacele 
Lariprendea : ma che r forfè timore 
Di minacce haucu'ella ì Ella non mai 
Fu da quei lufingara , 
Ne da quefte fpronara : 
Anzi, più fempre audace, e ribellante , 
Vn giorno, attefa l'hot a quando'l Pa- 
dre* 
Fu del palagio vfeito ; 
Hebb'ella fronte, e core 
D'infragncr, e fpczzar gli Dei penati , 
Che quantità n'haueua il pio Vrbano 
Selli quanto pregiati, e la bellezza 
I/artitìcio moftràua, e Toro il pregio , 
£ fuor da le tenerti e poi gli ti alle 
A le pouere turbe, 

Che van per Dio chiedendo, e fon men- 
diche. 

Scc« Ah] temerària mano > ahi pazzo ardere , 

è 
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Che con vn folo crror f e doppio oltrag- 



gio 



Cuft. E recaua tcrror folo il federe 

Chi d'Apollo portar lacero vn braccio , 
Chi le gambe d'vn Gioue , 
Chi di Nettuno") Ibufto, 
Altri d' Ercole il capo , ò di Saturno , 
• Et altri di Giunone il fianco e'1 petto. 
Sec Taleftratio ,e viltà dunque fofFcrfe 

L'ira del ciclo,e la giuftitia humana ? 
Culi. Finger puoi tu qual rimaneffe Vibano , 
' Intefa di coftei l'opra nefanda^ . 
Egli con pari affetto era fofpinto 
Quinci à vendetta vfar , quindi demen- 
za-* - 

Se zelo di pietà l'alma fpronaua , 
Anco'l paterno amor la rafFrenaua . 
Crebbe al fin tanto più la riucr^nza 
Ver la pietà , quant'ei maggiore feorfe 
L'impictà de la figlia, e di lui il dannp , 
E chi molto ci nuoce al fin ne fp»ace . 
Onde, raoffo da (degno, la percoiTe 
Pria di fua propria mano, epofeiaim- 

pofe . . 

Ch'altri afpramcnte la batcefle ignuda . 
Scc Ne l^nguftia, c dolor de le fue carni 
Qual ft porgea da lei pianto , ò preghie- 
ra! 

Cuft. Che preghiera ì che pianto ? 

Qml Cogliono le pictré . Ma che dico ? 
L'alma, c'1 corpo di lei parea felice 
Intrepida a' tormenti A al martire : 

r r E voi* 



ATTO 

£ volta à lui , che diella al mondo , dif- 

fc, 

Huorrto efferato , homai toccano il fine 
Coftor de la llanchezza à le per co (le : 
Va, nyita 1 battitoi i , a le lor braccia , 
Piega gl'Idoli tuoi fordi infenfati , 
Che pretti n forza*, fc predarla ponno : 
Va, raddoppia flagelli , e pene accrefei : 
Cui tu folli pictolo, e dolce vn tempo 
Sij crudele in vn punto, e a me non gio- 
ui 

Giouentù, Me di vita il vago fiore 
Gii nutrirti tua gioia col mio tifò ; 
Hora col m o dolor palei i tuoi fileggi. 
Crucciofo il gcnitor à quefte voci , 
Poi che l'amor paterno à lui difdice 
D'incrudelir in lei quantici defia > 
Per rabbia incrudelito entr'a fc fletto, 
La chiude in loco ofcuro,c'l dì feguentc 
Legata in (uà prefenzaegli la chiede 
Dauajui al tribunal; Ma quiui intefo 
Sempre oftinata più farli ptoterua , 
Alzò la voce in graue (uono, e diffè^ 
Piglia, figlia fupciba , 
Troppo del mio foffi ir fatta} infoiente , 
Pofcia che neghi tu Tempio penfiero 
Cangiar del mal difpofto animo infa* 
no 5 

Cangiar vedrai di te le bèlle membra, 
Veifandodel tuofangueal patrio Tue* 
lo. 

Prendete hor voi miniftri a lacerare 
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Chi lacerar osò de' noftri numi 
Le da me tanto i iuente (orme . 

Sccr. Ne tu moli.* da tema a cocaJ (uono? 

Culi. Ne li Imam , ne (i ri tratte à dietro , 
Ancor che tutta (angue nel fupphcio 
Suenar vedette il corpo in varie guife , 
£ ftracciarfiin più pezzi le Tue carni . 
£ cader su lo (malto : anzi fpiegiando 
Di (e, del gcnitor lo ftratio, e l'ira , 
Prende chinata à tetra, e a lui nel grem- 
bo 

Getta (ahiciudclj de le (ue carni ^\tk 
pezzo 

Stillante ancora, e caldo, e così parla : 
Prendi, prendi aftwmato,auido inghiot- 
tì . * ' 

Lcgenerate carn t,hoggi ferbitc, 
rbfGodimc: rojnfe^ce aiajtua rabbia. 
Tutto io fiammato in volto àfliora Vr- 

-bano«?iV> *.v. rtii fr ;j ^ rì5fr&* 
Fremendo, quali Tigre, falche tolta 
Lt ha dauanti la piagata , e polta 
Con ierucntiinmo ogtio ne la rota, ' 
ficccilìuo toimvnto a i'vltim'hora : 
Ma ranto, e nulla più giouò quell'opra , 
Che di credenza tolle al cicder noitro , 
Più (ci mezza poigendo 
Ne la contraria fetta : anzi s'accrebbe 
Per quei fuo grande ardir fede à (uafe- 

Mercè che quel licor tutto bollente 
Jfloa offtndcua lei* ne men fue graui 



ATTO 

Ilìfin ne l'offa penetranti piaghe ; 
Ma s'auucnraua ì* notòri, e gl'incendcua 
Con giau.iììma doglia :,ond'à la legge 
De Pabborrito Chntto in quel di lolo 
Di più d'huomini mille acquifto ftfTI. 
Sco Olvrre,chc più narrar di quello puoi ? 
Andiamo à le prigionijio più non ebreg 
gio. 

CufL £ fe più chiedi,maggior cofaauanza, 
.Qual vduai per via, k ti fia grato % 

SCENA SECONDA. 
7{utrice, Damigcll 

QVando ficn giunti à fine 
Queftì de l'alma mia torbidi af- 
fetti ? 

Altro non hò che affanno 
Prcuato in quefla vita, e Phò fofferto* 
Sperando l'altra vita hauer felice • 
- Mala troppa afppa doglia , 

Qual di Chriftina à tutte l'hore fento 
Non bafto ì foftener, ne gli occhi laffi 
J Frenar pofs'io al graue pianto amaro , 
% dubbio'l peniier mouo , e dubbiol 
paflo • 

O Chriftina, o Chriftina , 
Tante fiate afflitta, e tormentata , 
Da qual vitti debb'io forfè ritrarrai ? 
O dal vederti fpcnta, 

O dal 
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O dal viua mirarti? 
Di vita più che morte ofcura, e trifta ? 
Da m. Deh mi perdona fé ci parlo il vero . 
Quefti nutriti e cosi lunghi guai , 
Di che feconda Tei, rendere kema 
Potranno homaidi te la miglior parte. 
Non fai che quiui la ragion vicn meno 
Doue forza di duol più fi rinforza ? 
Stimi tu dunque ancora, ò forfè fperi 
Che gli Afpidi, e i Serpenti , 
A le tenere carni fìcn dementi ? 
Nè feorgi ancora co'l penfier le piaghe 
Da i velcnofi morG in quelle membra f 
Infallibili e certe io benlefcorgo, 



Pregiata Damigella, e più non fono , 



Di quello mal fin qui rimani in forfè i 
O me troppo infelice 
Poi che deuo mirar vn tanto ecccflò . 
Io, che feconda madre à lei bambina 
Diei latte, io che l'alfili nel mio grembo 
( Vezzofo, e dolce pefo ) e fpeflo al collo 
Có materna accoglienza le mie braccia 
Con le fue braccia pargolette auuolfi , 
Quanto più fuifctrato amor le porto , 
Tanto n'hcYl cor più fofpettofo ogn'ho- 
ra, 

Più lofpirofo il petto , 
£ fra tante paure ogni momento , 
£ fra lacrime tante acerbe io viuo . 
Quindi ( infelice me) conuien ch'io da 



Io, che di lei hor polfo dir già fui 




ì di fenno, e d'anni 



Bramo- 
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Bramofa cTcfcguir quel eh abborifeo \ 
E in vn mi penta , c voglia * 
Et anlia ard ilca, c tema la mia vo ;1 1 a * 
Dam. La fttiìà tcm*c quf fto tuo pei. ile ro , 
O non è fenza tema % lo', sò, tu'l fenti ; 
Ne più lungo parlar lopporta il tem- 

Se'l pungente pender fin qui ti fpinfe, 
Non voler ancltar te (iella à l'opra • 
Prendi mifcia adunque , 
£ più dolente vecchia ; 
Prcndi'lfuncfto mantoch'io ti porgo» 
Humido forfeancor del woftro pianto >- 
Ve : i quelle ricoprir candide, e catte 
Membia, che gii nutrilti 
Fia pofeia d ambe noi, e di Tua madre 
Scambievole, comune , e ol cura imprc* 

Fiouci lacrime intorno al bel pallore » 
Donna non più, ma fredda terrai ora 

Nut. Dunque à la pura , c fua verginea fpo- 
glia 

Negra veflc & ofeura 

Porranno quefte mani ? à lei ,. che fera- 

Veftì di bianca gonna , 
Ebianco'lcorpo , e l'alma hebbe , e*l 

coflume? 
Così min itti a io fono . f 

D'viKcio tanto mefto ? e le mie brae- 

Così 
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•Così cangiano fotte , 
Che poffon diuenir bara funebre , 
Cui ùttcggiando, ck allettando i fonni 
Fur già dolci ministre i E quella becca 
Hot pallida baciarohime, dcbb'io , 
Bocca àmia bocca dolce, cdalnuofc- 

Deh pur me infetti ancor quel rio Ycle* 

Ond'io rimanga opprcfTa 
Sottvnamoire ftellà . 
Tempo già fu che s io veduto baaeffi 
Sol peritando di lei sì ciudo fine , 
Come vedranno hornato mal grado gli 
occhi; 

Morta credo farci per tanta doglia . 
Dam. Nel combattuto cor molto fofTfrjfti , 

E fouente neldi ol faglia cacciti 

Nulla-piu,reft2 homa4 

Sol ctrVicir di periglio, c vfcirdiguai. 
Nut- Purché di tanti nfwhi 

Mi fia ficuro il fine, 
Dam. Doppiamente penare il patto, e'1 core 

Ne fa qit (Vango feiofa tua dimora . 

Hor che più indugi , e miri ? il caldo af- 
fetto 

Vuoi tu pi iuar d'effetto ? 
Nut. Io indugio, e miro, e penfo 
Qua! tia,qua! e (lei deue 
De la lignota Madre il £ran dolore , 
Che aiconde nel fuo afflitto* e trillo co-» 

Dam, 



ATTO 

Dam Eli*, per non mirar Chriftina eftinta , 
S'è ridotta in difparte, c chini a, e fola 
Sopiti hora nel Tonno ha i pianti fuoi, 
Ma de la figlia morta Ila tua cura , 
Che ben fouia di lei mal viuamadrc 
Il mio pender ù • defto . 

Nut. P u guidata dal duol > che da i pie mof- 
" -fa * 1 " • ■ • * «• 'I 
M'unì oco!i, benché di luce tanto 
Le laci une habbi tolto à gl i occhi mici , 
Clic parmi à pena feorgerne il fenderò . 

Barn, Io fo dentro ritorno, e prego intanto 
Che nè tema, od amor di mortai cofa 
Ne' noftn fermi cori habbin mai forza. 
Deh Sig;nor,di Chi iftina amato amate, 
Ricchi l'a'ma tu, tu la riduci 
Da la preferite morte a miglidr vita . 

SGENA TERZA. 

Sergente . 

O Quanto indugia ogni bramofa vo- 
glia 

A confeguir fuo fine. E come fpeffo 
Quel, che men fi vorria noiofo riede. 
Già tre Prefeti in Tiro hanno brama- 
to* 

Recider di Chriftiita il faldo tronco» 
Da le cui foglie aceibe vn dolce frutto 
Ne guft a ogn'hor la battezata gente : 

Ne 
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Jjè forza riebbero pur, non ch'atterrar- 
lo, 

D'inciderne la fcorza : 

Chefcmpic verdeggiante à tutti i colpi, 

E vigoiofo p ù forgcndo ned e. 

Il primo di che giunfe qui prefetto 

Gmlian, di cui lon io degno miniftro 

In cafa cii'altri è reo , ed ci condan* 

Fu mio parer die nafeer fi faceffe 
Due fatti di pietà da vn folo effetto : 
Porgendo in (àcrificio al venir fuo 
Colici, che in tante pugne fu vincente 
ContrVcclcfti Dei per arte maga ; 
E perduta n'haurebbe ogni vittoria 1 iti 

Cadendo a* colpi fieri 
O di lancia, ò di feure, ò di faetta « 
Così rigido faflo 
Vien rotto dal martello , 
Sol perche duro è più qucfto clic q'iello 
Ne contraà molta foiza vfar grati for- 



Fu vergogna giamai. 

Se del fedo mcn degno cfTa Fanciulla 

Se battiture inticpida fòllenne , 

E lacera vedcifi a mcmbto à membro: 

Se ne gli oli; ferucnti, e ne le rore% 

Come ne l'ampio letto ancor de l'onde 

Hebbc (orza d'oprar i malefìci \ \ 

Così doueua vn difpierato Ittiolo 

Volger cor.tra di lei l'ai me mortati 

Fm chef^cnu infettar non P-u porefle 

• ^ ' * : Di 
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Di triftezza incurabile la plebe : 
E n'haueffc Giulian vittoria, c lode, 
Non men che pace i facri Dei di Tiro» 
Me so per qual clemenza il noftio fde« 

Da l'e ffetto ritenga i Tuoi furori . 
C: Obligo è l'oprar qui l'vltime poffe , 
•flftChe fpegner alto inoeudio,e molto foco 
Mon può l'acqua verfata à (lilla àftjU 

' laj iMs! fl ' ' •' ; i ' ' • i ? '' il " 
Pur già fi vede efprcflb 
Che cTvn martire in altro viucnd'ella , 
^INc fa impedita l'vluma vendetta : 
Quali che intenda il Ciclo 
Co* precipiti nòftn anco efallarla . 
Se gii > com'altri crtde, col veleno 
Perduta non haueflc hoggi la vita*, 
Col fuoftratio ogni notai noi fornì* 
ta. 

SCENA QVARTA. 

Sacerdote, Sergente^. 

Fla mai quel dì che degnamente io 
pefla 

Sgon b»ar dal petto fuorla torbidezza 
Da irrìnondo e no penlìer naia , e crc- 

Ser. Vene ih- do rriniftro de gli altari 9 

Muo Aitilo pai landò jo non xn'accorfi 

Di 
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Dima prcfcn2aappoditcmifcufa : 
Ma da che ^ieneiltuo parlar doglio- 
fo, 

Come dogliofo ancor fcmbri nel ci- 
glio ? 

SiC D'altro fuon la fauclla , 

Ne d'altro afpctto il portamento mio 
Effcr non può, che trifto : E fentoofie- 

Se d'altari mi niftro altri mi noma 
Mentre l'aitar di fimulacro è pano, 
Se quel, che già folca ciler fallite i 
Sacrificio ad ogn'Huom , porge temea* 



Che più di fìcurezza agende Tiro , 
Qual libertà, qual gloria ì y 
Qual atto drpictato 
Render può quefta gente amica al cic- 
lo, 

Se in poluere ridotto il noftro Apollo, 
De la Tua deità vicn priuo il tempio ì 
Nè gli li mandaa più lacrime, ò voti ? 
Tolto dal cielo il Sole , oppreflò è il 
mondo ; 

Togli lo Dio dal tcmpi 0 ,il tempio c va- 
no i 

£ N vn corpo cfanimato ; 
Arca, negletta, e vota di theforo, 
Virtù non operante, opra perduta . 
Strg. Gtuftiffimo c'I tuo fdegno 

QuaThor venga impedita opra diui 
O scaltri chiude al facro cultoilpafl 

B Of 
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.O Te cofA contende, c rompe, eguafta 
RiUgualooffk o, ord: 1 e u a . 
Sac. Et àldcgno irritarti anco dcmjì 
Chiunque neri i popoli in goucrr\o t 
Cerne m quefta città regge Giuliano, 
ti, che giuiocoì (àngue di lei lo lai .ipZ 
Pagar de duo' Prefetti ambe le morti , 
Se ancor viue pergiuro, c ancor non fcr- 

Ai ciel l'alte promciTe, io temo il Cie- 
lo 



Vorrà farne vendetta , 

Ma col danno comune, 

Per non badar ci folo à tanta pena • 

E quantunque negano non laprO 

Giu'.ian del n olirò;, facro clTcr culto. 

Quanto irato, e feroce^ 

Contr'à chi Chrifto adorai ; 

Non è perciò , ch'ei non acquifti biaC 

\ OKf*nw t out«q naiy Inh zuì &i *Ci 
Persi lungo foffrir lafciandoin vira 
Colei, ch'ai popol tutto apporta danno; 
Che fembra anzi d'inuidià^TVn chiaro 
liV? a oggetto, ' ' w 



Che de* dolor foggetto: 
Vna, ch'à i facri oftclli fa vergogna , 
Che fede toglie al creder noftio } c'l biaf- 

E può col ciglio,e fuo infernale guardo 
Abbattendo (ode! ciel beati Eroi) 
Le imagmi di voi mandar per terra • 
O ci Serg. 
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Serg. Deh pur tolta dal mondo in vno in* 
frante 

Con impeto, c furor Phaueflim noi , 

Foife Tuo contenta hoggi feria : 

Nè fora i] cielo offefo , 

Ne profanato ilrTempioi 

Ne fchernita la forza di chi'mpera . 

Sac. Non lice il tentar tutto 

Che la vendetta puote, ò fapc, ò brama» 

Ser. Pria che ne giffe Vrbano tra* non viui, 
Veduto che lo fpirto di cortei 
Non cedeua a l'afprczza de' martiri , 
Chiuder la fe così piagata à morte 
, Dcntr'ad ofeuro, e cuftodito varco : 
Ma, fo(fc man cclcftc, od infernale % 
- V'hebbe tal medicina i le ferite,, 
Che dileguato il duo!, chiufc le piaghe, 
Sana non fol , ma più tornò leggiadra : 
Ne mai fifeppe ancora ì quale impia» 
ftro 

S'afcriua la virtù d'vn tanto effetto . 
Sac. Cangiar prima poffiam volto, e capelli 
Che le fraudi Cnriftiane hauer palcfi 5 
Nèfcorger puenfi vnquanc© 
Ifecreti del cor.fuelati in fronte. 
Ben s'intefe da Dorina, fua nutrice» 
Che fur di Paradifo Angeli fanti 
Medici, ò medicina à quello fpafmo* 
Ma qual più merauigha fu di quando 
Con graue pefo al collo poi fommerfa 
Doue s'alzan più Tonde al noftro lago» 
L'opra d'effetto votaanaofucceflc ì 
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Che induratati Tonda à i bianchi piedi 
Non la inghiottir quell'acque , ou'clla 
ignudi 

Tcnea.fenza -Sfondar fi, il Tuo bel corpo; 
Ma li^cdcan tra rapidi fplendori 
Dal ciclo alati , e rilucenti amori 
Scender vezzoii : ed ella poi da quefti 
Tratta, e riporta al lido illcfa , c franca , 
Di franchigia, e coftanza in fc molli an- 
dò 

Sicurezza a' Chi iftiani, c fchcrno a noi* 
Quali, mortai fanciulla, abbietta in ter- 
ra, 

Cui vita non fi fianchi per mar tiro , 

Faccia centra al ciel forza , 

Ne valfc in parte ofeura poi ferbarla ; 

Che s'interpofe morte à qual difegno 

Concetto per furore cftremo haueua 

Suo Gemtor, c fu falua la figlia 

Quando fi perfe il padre . 

E pria che di fua mano ci lVccidefle, 

Chius'clla di fua man gli occhi à lui 

cftinto . ' ? 
Succide poi D ion, feuero duce 
Del Tiri o Regno. Ei dentro à ferrea 

cuna 

D'oglio, e pece bollente fe gettarla , 

E pur col fegno fol d'vna fol Croce 

Cortei trouò fua fcampo 

( Anzi noftra ruina) à Phora eftrtma » 

Il dì,che fatto à lei rader il capo , 

E tratta ignuda dentro al tempio fkro; 
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Ad Apollo volgendo il fiero (guardo 
(Ahi che folo à narrarlo io csto hocrore) 
Deftrutto Apollo cadde. Ohimè che 
à l'hora 

Come crebbe tra noi fiera triftezza , 
Crebbe tra quei di Chrifto alca allegre 

Sfc Ben fu degno d'h orrore vn tato eccedo* 
Poiché folo in veder quel fimulacro 
Disfatto in vno Urtante 
Cadde morto Dione in vno in ftan te • 

§^c. £ fu lVna caduta , e merauiglia 

Cagion d'altra caduta, e merauigli* 
LVn miracolo, e l'altro tanto valle , 
Che molti diero il tergo à la credenza 
Di noftra fetta, e trenta volte mille 
Al Nazarea Gicsù piegaron l'alme • 
c Tra i quali Prifco , a l'hora Configger* 
Fe lauarfi al Battefmo, e difenfore 
Di Chriftinà,c di Chrifto c fatto ardito* 

$cr. Quiui preferite fofs'ioftato almeno 
A cotanto fpettscolo, od almeno 
Non chiufo fleffe ri Tcmpio,oue girare 
Con affato piangente altri poteflc 
pel graa pijblicqaial l'alta ruinaj** 

Sac, 'Tolto fiati Tempio aperto. 

Ser. £t onde nafee, x {r. ; \ à>a 

Ragion d'aprirlo : cfl. ndp ^> 
Gii vietato l'entrarui, per decreto^ 
Fin che morta Chnftina x 
VnVtio .doi Ga porto in fu l'Altare ì 

Sac. La cagion de l'cWami ioftcflp poflj, 

& 3 £ d'aprir. 
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E d'aprirlo s'afcriue a mt l'effetto : 
Perch'i Giuliano io dii\\ (ohimè che fc- 

ifb >fiiiCM>) .obbsi oilctjA oi;tuJl:U 

La iniqua c(Ter già mortai • 
Scr. Onde'lfapeftii* 

Sac* No'l feppi , c l'affermai per giufto zelo 
Di far la deità condur nel tempio : 
Poi che le porte, quìui cflendo chiufe , 
tAme d'acquiftafcoro èchiufoil varco. 
Ma^iucancòrcolci . 

Scrg. Se non fapeftt 

Lei fpcnta eflcr di ma , hor come fai j 
Che non fia giunta à morte ì 

Sac> Innanzi al giorno I 
ATappar uc la grand'ombra di Dione 
^Terribile in afpetto;ohime grida rtte, 
• JSTon fornirà Chriftina i giorni Cuòi 

V. a fin che non volgi al Saluator eterno 
Mille , c mille alme ^ e pei fua J gtcfàa an- 

Tormenterà l'Inferno , 
fin che pungente ferro à l'alta foglia 
yi* La renda,quì lafciando , e nome , e fyo m 
glia. 

Dille , e fparì tra l'ombre à vn punto 
tteflb J J 
Ben hor s'afpctta à te, fe amicò' fej , 1 
Qua! fempre ti (limai, andarne al loco 
Doue compagne a lei fon le cerattc , 
E inueftigar fc corrifponde al verò 
L'apparenza , e'1 parlar de la 4 trift'om- 
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Serg. Me fempre amicone fedcl feruo haurai. 
Però di fodisfarti in quel che brami 
Fui diligenza mia, e fauor raio^r vy 
Sol chieggio trasferirmi al tempio ia 
prima , 

E quindi à Ja prigion pofeia m'inuio • 
Sac. Cortefc quanto pia è tua richieda , • 
Come corcefe porgi anco l'offerta « 

t i/i ri a k •>* Zi f \ 
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SCENA PRIMA. 

Secretano, Qufìode-j . 

N fomma , in tutti i Tuoi 

marcir cortei 
Veggiam quali calcar^ 

fior da fera» ir*S 
Che per rugiada più for* 
^ m¥9 ^m^e\ mattino. 
| Come Te fido in ciel ila ch'ella ottenga 

Secondo i piacer fuoi tutti gli effetti « 
r O Prefetto, Prefetto, in quella Donna« 

1 Di quanto più rinforzi il tuo furore , 

E di (mania ver lei ti molili accefo > 
Di tanto ì le fuc tempie vai tefTendo 
f iu lucida, e più frefea alma corona & 
Che riftoro c di lei con cgual forte 
U rifcrbarla in vita, ò il darla i morte • 
Cuft. O Prefetto. Prefetto 

Fuor d'ogni tua credéza hoggi fcherni- 

1 Se di fdtgno non ardii tanto cafo. 

Bei 
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Ben lèi di loffcrcnza vn làido fcoglio , 
Secc Di fdtgno auampcrà tanto maggiore» 
. Ch'ella tocca non fia in parte alcuna . 
Quanto n lo pensò,nè tato io credo, 
Che narrandoli à lui impetrar fede 
Polla quel che di (Vano io riferita. 
. Onde vogl'io per fede hauerri meco, 
«i Chcfalfo no, ma vei o è il parlar mio* 
Farartitorno poi per altra ftrada 
A chiuder la prigion lafciata à cura 
Del Tergente maggior de la giuftiria, 
Cuft. Mi gioua in quclta parte che t'affetti 
Nel preucuir quel opra ch'io difpojigo • 
Ma ben fofpclo io mi rimango intanto 
Di tanta merauiglia in veder quitti 
Lo <jpaueuro,c'hauer deuea Chnftina 
, -De le maluagie ferpi effer in loro : 

Quafi haui Aero brama d'ybbidirU 
Quali haueflcro fpirto 
Riuoltoin riuernla . O h irne che ftdc 
E'queftasi pallente dei Rittcfmo, 
Ch'a le fere, i le belue , ed a* ferpeotf 
Sembran poter diurno 
Qutft'alt* mcrauigìic^ . j 
Ma chi viuendo in terra 
Pareggiarlo può mai ne gli ftupori t 
Togl ie'l natio fui or, potge clemenza i 
Qui fi feorge bugiardo il Sacerdote , 
Qui ingannato il Prefetto i 
Natura* fuperata f 

E ftupida 9 c conf ufa ogn'hor la gett* 
***** 



/ 



A T- T< OI2 

Secr.Dtìbbiofoio venni àl'horqual fraduc 

Egualmente fi (li penfier human© , 
Chmar vcd«ndò Immilc nyjp C 
Qtid I la Aia ( ;o n tc,p;u chcM eie 1 fcrena f 
• E pie^àflegifreuh&P^'^P^'*^ 
Per duclegàtadortir Godati infilmc . 

»0in quel atto iò itoti iò qu&i muri al ce ti , 
O'filtntió loqWec :j 
*Di maieftà ptetofain tutto pienó* 
Vdi(IidcntrV)'Cor,die mi dicca I 
- Qua giù cofa maggior veder non puoi * 
Stupido iffènfo mio' ccdeuiialveio 
Ne') mh<# kjumi'cfentro i cella okuia , 
Rimoflfdc le tenebre gli horrori , 

» Splendor come di Sole 5 
E fenza noia bauer poco , nè mólto» 
Cortei tornaraà quello, 
C'hauea di vago innanzi^ di leggiadro. 
Ma induce merauiglia oltr'à mifura 
Quella fte da' beltà vederle in fronte 
Con alterezza humil, con gratia molta , 
Qua] douea pui lo ft»atio hauerle tolta. 
QuaG vn rotato latte è iKuo bel Zeno , 
E nel fembiame vna chiarezza mifta 
Col viuace color cand>do, e frefeò 
Ne le fuc guance è fparfo 
Pur da giocondità d'alta letitia . 
Fors'vn^pttiligio è quefto , m txafutdc- 

Sé qncfta è virtù <§*heibe, io no so quale 
Peregrio la portò da i lidi ignoti . 

•Ufi ^ E co» 
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E coftci forfè deità terre n a ì 
Forza d'ardente affetto , ò di parole , 
O pur gefto di maga ha tal valore t 
Non c forza d'incantò. .,^<>if<2«. 
Ch'adegui valor tankabsob/it) /A 
Cuft. Deh ,(t'aJir«non trattiene iiiofiri palli 
5 5i' Che'l ragionar di qucfto f andiaraf^che'i 
paffo 

Non toglie, anzi accompagna t 
Efagultofo il fuon dcle paiole^*. 
Sccr. Moui3m,ch a la prefenza del Prefetto 
Oliò, nel cominciar a darne cónto , 
*Qualmerauigiià vidi 1 
t JÈalimeranigl ra porto . 
iM* forfè per la via,che roÉnàaJifcìrtpio 
Fia facile feontrario , ou'ci vqletnC 
Nc.l'vfcir del palagio andarne in fretta . 

SCENA SECOND, 

Qaùihxn qui w[0ib*> l> bieo3 

V.nfco* 0 
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Ora gióifain quel cb'àlttl fofpi 



Ed hor fcftante, e lieta 
Eia la turba nimica à noi fedeli. *'ì 
( Ben tofto del profano tempio aperte 
• *! Son le porte per fegno che non teme 
PrtidiGhriàinaifpopolagentilev 
f E morta al fin (o mio cordoglio inter* 

M B é Colei, 
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Colei, che in tante guife 
, Stanco unti mortali afpri torcnenri , 
Colei , che fu de gl'idoli tenore , 
Propugnacolo ìnuitto al creder no irò f 
Al candor de la tede vn terfo feudo : 
Efla, che à Cbcifto in fece di martiri iO 
Porgcua alme conuerfe à mille à mille 
Ella, che può co' Tuoi veraci detti 
Illuminar le menti, 
£ cangiar , e inalzar noftre fperantc : 
i Elfo Tagricoltor, io fui la pianta : 
, Onde per lei d'annouerarrni degne 
Fui tra' feguacidi Gicsù nel giorno 
Che'l prefetto Dione eftinto cadde > 
Vifto d'Apollo il iimulacro à terra 
Precipitar d ìftrutto : 
Cadde egli mio fignorc ; 
Io, di lui configliele di lui feruo 
(Gratia del ciel ) riforfi in quel che vidi 
' L'idolo Aedo pur caduto in polue . 
Così del cedro; vnfuo licor mede fino 
Corrompe i corpi viui , 
E li morti conferua : 
Così lo fteflTo oggetto <j tt, 
Cagiona ò m quefto,ò in quel contrario 
effetto . 

Hor, (c monft r# d'error già fozo yi£C $ 
Beo da la cieca legge al vero culto 
Del gran figlio di Dio me fletto diedi, 
L'alma fpogliando del mio fofco 9 c im- 
mondo : 

f^tiSoleiaiaenfg dicandor veftilU t 
Ì J Àl'her 
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A l'hot fcnti; tutti i mici affetti interni 
Accefi del vigor d'va fan to foco : 
Prouai che foffe , c fcorG io ptrte il ?C« 

Quel non credea comprcC , 
- r< Conobbi quel , che pria non poffèdea « 
Guftai di quel, ch'io non tuuea ùpora 
Giamai fencito , c feppì 
Come render fi pnotc 
De le fpine de l'alma i Chrifto rofe^ ; 

SCENA TERZA. 
^utriccj , Tri/co . ' J V i«i 
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Vcftc del mio dolor lagrime ama. 

- Ouunquc io^olga il paflo, ò ferma 
ftia» 

Segni pur fon di noua doglia mia.' 
PriC La nutrice è colitiche duolfi, e pòrta 
Spoglie d'atro color, manto funcfto • 
Su tu (lanca nel duolo > L • • 1 É 
O 1 fianco è in te il dolor mefta nutrfc 

Nut. Ahi che troppo s'auuiua in me il dolo- 



Ne fianco è di fiancarmi . 
Deh fedel di Giesù campion nouello $ 
i D imiti i , fentifti ancora 

qufl* eh g fegai;o di Chrift ina fu ? 
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ppt* chiare ;ta*rt*bbi au- 

# WM MAftì *v'I> iogi v bb ib»A 

chiaro |01 

iT42ftj9MM$jlou ot % ib v bupib ftfìuD 
lauuifo nc-^à Jar,tua.iuicc/c?i tófo 
Di non sò quanta languì do*c tìnto . 
Nuu-Scii^^jQ torneato JjurquictarU l'ai. 

Scabra pjrti, jch^p rjpaitiyor. 

Di chi puc riuc ancora . 
Frif. SaggiaattJfétìiocftP^^^ 

Che tutti noi mortali, al mondo viui , 

Ala di Chnftma intera vi&cqkclli, 

umfi&Mlb f^i%ra;c(^nprt fbrari >c Pvi- 

. iQyf.W^'-bcgl'RÒthi iuoi,tiìtuh*narte. 
Ala il cafto CQr^/tolcggiJulfDi^efan. 
^jf^W^m joiob u si ai i ctrufl O 

Dou'è ripofto ì Io quiui offrire il piato 
« 1 Del cor, quafiL venuto a gli occhi,(erbo. 
Nut Nella carcere fteflà è tutto intero . 
Puf. C^aldecrcto^ttd<J:ctódjlprinc5r 
$ d?£ c Ic car ccri indegóc ibh lepolcro 
De' corpi de'.Rddi? Ahioon baflaua 
Cte kccre k mc*fe|àN^i i Serpevi, 

Ce»- 



• Conftmatb ivrfrcmo de! rtartird 
Rcflaflero fcnz'àlma à mòrte in'prc- 

Nut. BeWtofto Quindi tfàftS èHf ifi' jjf? 

Prif. Perfcpcllirjadoiie > 

Nut. Ouunquc voglia 1 " «»ft«riM .JUKJ 

La im^ti dél Prefetto, anzi Ti'raLo 
Pri. tfon adunque fcpofto'aò*>.a jK» 
Nut. (^ucft'hultuiio marnr fi tenta f 0l fe P 

i( Difepclhrla *iuà? ohimè che lènto? 

•■ Lo intendc-a. tu forjè.ò n'hai fofpetto» 

Pn. HomaifepolcA-iuatuVnoripuoic 

Sclafoatohàlo fpnto'. " ' « 
Nut. Lo/pirto ella rlfaTOV" *»" 
PriC Anco t ifcW : ' " L:v Jt, ' J cW 

Nf E T c dunque è morta,efp ir to5rb a > 
Nut. La Rimai morta fi, ma vita «ode ' 

Gratiofa qual fempre in bello jWto, 

E pur funefti tu nepprtj • PanK/mgana. 
O quefto, ò quel me irigl£n,a,.ò .cljakri 
Nut. Portato io quello haucapcr ricoarwla 
f Com>yojl5ò'aefùnte. . \< 
Nè certo ad altri cóu^tómna, 

Oliai in li.Aft A j: j • • »vl r- 



r> -r ~ w,vl " t,1,Lm ™a cucila gente infida. 
Ti A. Io voglio anzi filmar ch'ime rifianno* 

«Depia- 



liti 



ATTO 

Deputiate l'orecchie hoggi ini faccia 9 
Che te (limar bugiarda. 
Ma intanto dei tu far con tue parole, 
Che 'n qkzo a le tempefte io miri il So* 

|7ut. Mi conccflc il cuftode de' prigioni , 
Non iolper li fpt ragli rimirare 
Ddu'ci col Secretano del Prefetto <r 
Tcnea fidò lo fguardo : 
Ma fu cortefe a quella foglia aprirmi 
Douc Chnftina in cicca ftanza è chiufa: 
• 0J Fors'afpettando in me veder la proua 
Se preualcaqucl afpidin veleno . 

ftit Fucortcfia crudele. 

Ma che veder potetti in loco ofeuro ì 

fcJut. Guardando il loco ofeuro , oue guraai 
Puro non luce , ò fpira il raggio , ò l'au- 
ra. 

Tutto di chiara luce il vidi fparfo , 
Quafi va fonte di raggi : in quella gui- 

Che noi leggiamo il Sol quand'c pili 

• chiaro. 

• Equclfett>r,chcfuole 
1 Me le r uui de mura ft a r imprc Ho , 

4 Tfcia foauc fi, ch'odpre, e luce 
Si vedciia c (entiua in quello , e in que* 
ttt. 

• Stauan i fuoi leggiadri occhi Sellanti , 
Srama quel fanto vilb 
JJon sò fe à Thora io terra » ò in ParadL* 

« *' te 



Itf& "ili -I 
SECONDO, ii 

Prif. Quali atti, ò quai parole 

Faccfti fconfolata y ò pur vdifti f 
Nut. Fra fu pplican te, c cheta io dubbia aad aj 

Vicino a lei, sì gaia nel fembiante , ' fi 

Che m'abbagl iò lo infolito tple ndore , I 

E nacque in me fìlencio , 

Qual d ammutire è (olito colore , 

In cui foucrchio di letitiaabondi. 

La fubita allegrezza n 1JH 

Mi fc'l petto tremar, tremar la bocca 0 
Sì che le voci à la mia lingua intorcg 
S'annodauano in modo 
Ch'io m-'impediua il dire t 
£'1 proferir Aio nome , 
Da vn non so che diuiao iftupefatta i 
£ in toccarla il timor cardò mie voglie ; 
Timor» che d'alta riuerenaa nacque , 
Vedendo quiui intorno a i piedi fanti 
Vn argine di ter pi in & raccolte , 
Chiule le bocche . humil le rette han*ru 



Chi u le le bocche , humil le tette hauerv 

do 

Chinate àriuerirla , 
£ ftar come del fiume in su !c fponde 
Joglion l'heibe piegate intorno à l'oft- i . ! M 

- „ de*. oli: ^ i; OJ3v< U Q V . v^£> 

EllaJ che del bel volto baueua gli c (tri 
Morti da vn picciol sì, ma dolce tifo t 
Perla interna da lei fentita gioia , 
A me nuolta di (Te; Ahi che fauore 
M'inuiaCnuuricc^il fémpicernó amo* 

O n che fiumi di gioia \ 

la 1 



li . A TI <$ : Q , 

Io dal mio «or nel. cor fento ftillarmi • 
Cintoli mio Dio da ftcra fchicra intor- 

Quircggio confolarmc : c pafeo l'alma 

D'amor diuino.c io quelli affanni godo 

Sourana luce da gli eterni (canni . 

bcnnlc le labbia poi , e verfo'l ciclo 

Mandò. per lode à Dio fguaidi infiam- 
maci* LSSJijjyj's »,;iciiAi,j 
v Ma fi vedeua aperto 
• Nel fuo muto parlar loquace affetto ♦ 
Fri. Son le parole feaefe 

Dou'jmpienfa è la gioia . 
Nut. Dolce pofeia cantò tenendo in mano 

Qu^l fcgao,per cui Cbuftp a'bà reden- 
: Xigov Ahivlm *o«? li «U^m ni 2 

Tu bcn croce, tu puoi . c 
b Ifrtógiatralxnamia^de'tiioifplcndori • 

A 1 hor ktitiando anch'io nel core 
-Vii tarlar volea; ma tolfcmi.il cuftòde 

Da quella alta prefenza : e fra ine di(5 , 

Pur co! pender parlando > 

Ceno di quefta luce e fatto il Sole , 

Edi lei fi riuefte 

Quand'e più lieto il cielo . 

Datemi voi Signor* b'cch'iò (la indegna 

Ildiucnirseleftc a tanto lume • | 
Prif. ,Q che fento, o che fento 

Non afpettato, e pur mirabil cafo • 

Troppo farei confante , 

£ troppo farei ingrato à le mie brame , 

S'appagar non voltili ì fenfi ingordi 
01 Dot- 



SECÓNDO. 2ì 

D'ottcìier fi mil forte , 
Qualotteneftì tu nel mirar le? ' 2 

* ; Santa; faggiai leggiadra, honcfr»Y< 

.éjpoi^jyanntpoo «Miniarla 

Rimani, o in pace và ,'deponHt pknto, 
ScgiàM'altaleritràrfoft*ptanto . 
Nut. 1 tuoi gìuftt defiri adempiaglielo . 
Ma Tappi che prfògtò&ftìé èìhoti 

Qucfte lacrìifleft'&i'e Wri digiéta . 

^r-ibttj:)t ;:Ì2iT«! ui rrjdiJ ofioì lu» 

S C E N A- Q V A RTA. 



Imml fida nutrice 




Nut 

Poiché tua figlia viùfe, 
Tutto afperfo dì luce il Tuo bel vòfro. 
Mad. Il fanuflimo Spofo à lei ne l'alma 

Spira de' fuoi fplen'dorij c l'alma in voi* 

Di fuor ne fpira i raggi,: 0 




Che guanto d'efta vita altri pofTicdc, 
Tanto vicn da gli affanni poffedtfto . 
Nut. Dunque ftftantc non ti mofbi cjicta. 



He cagion di letitiartf fi'porgc ? 



Nel 



,t ATTO 

' Nel volto tuo, poe'anzi lacrìcnfoty 
Si feorge pur baldanza, c noua gioia • 
Màé. Vanno e veagoa le lacrime, fecondo 
Che l'agitato cor danne cagione • 

% 0)flP <mc 1 *a iaw sn,a ;# non fi 1 prefente , 
Ma di gaudi* affettato , homaijpropio- 

quo, 
£ quali piange i! core 
Di prothma allegrezza . 
Kut. Forfè libera tu la figlia attendi > 

Onde l'fdiftij e cfai'l promette.* e quair^ 
do? 

Wad. Libera fia Chrift ina 

Quarhor la fua mortai verginea fpegl ia 
( £ que&'hoggi auucnà ) renda à la teiw 

fi»*. , fn ] /-r N * 

;Nu t. Ahi dunque la fua morte pur attendi* 
\ ' jda, sì rannuntij in breue # 
' £ liberti lar chiami, e te n'allegri ì 
Stamane amaramente la piatigefti > 
Ouand'cffcr già jpcrita la credeui, 
E ne lo fteflo dì ebe lei racquifti , 
to- Codi che tofto à poi la coglia il cielo f 
JY Beh noaùncrefca(o mia Signora >al- 

mtno .ri-. 
A me tua fcrua, ciò dubbio* ^aprire 
O^d'ch'ancor non intendo. 
Mad. M'afcolta, e Indirai . 

* Stanca dì lacrimar ftamanc eflendo 
* * Mi far dal fonno al fi a quetati gli occhi, 
• c JSc ecco reder parmi in quella nua 
• 11 CaugnerUcu Chrift ina 



ì 



ti 
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Dcntr'à dorato nembo 
Ammantata di raggi : e co* fuoi raggi 
Più di mille allumar fpente facci le . 
E in quello £ me dicea 
Con faccia affai ridditelo Genitrice 
Mira qual partorirti al mondo figlia # 
Per cui tu partorita i Giesù folli ì 
Prole Cam noi diluì i 
Né chi feconda il germe fiumano in 
terra 

■ Vorrà Acrile d'alme effer nel ciclo . 
Di me non pianger più; ma di me godi. 
Poiché tenebre folo è quefta vita , 
£ d'elle io fol m'adombro, il giorna 

d'hoggi : 
Poi per Tempre m'accolgo ' ' 
Ih quefta viua Iute, in che mi forgi • 
Fornico il cosi dir, tra i fanti raggi. 
Confufe in quella nube 
Suo pellegrino afpctto,c'nficme fparuCr 
Nat* La certa vifione è di conforto • 1 
Ma con qual core hurnano 
Può madre teneriffima foffrirc f 
Che da lei feparata fìa per morte 
Figlia pregiata, Figlia , 
Che'n Tiróè dlioneftatc intero albe*- 

# 

go, 

Cara uie più del proprio fan gue amata > 
Degna per faniità de' fuoi coftumi 
Quafi d , inccnfo,c tempio: vna Donzd» 
^a i 
Dì fembiantc, e virtù quafi ce lcftc ? 
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ti 



Ahi, fc m ; a fi glia fette 
In sì dolente, e fubita partita 
Sentirci l'alma propria dipartirmi ; 
• * • £ fc non lcparaflc la mia vita , 1 

La terna forfè il duolo a forza vnita • 
MfJ. Eroica fortezza 

EMI non piangeri danni fuoi prefenti; 
Ma la fortezza, di che n'aima Chnfto 
ni c E* dono (ingoiar, forza ccleftc . 

Farla l'Amor humano, Ama la figlia . 
Parla l'Amor fourano, Odia la figlia . 
£ fenza colpa Tvn e l'altro puolfi . 
Dunque di quel che duolmi più fon va* 

Cf : 1 v ti» #0 Z(jt^. r JLL Iti 

Idi cofa trifteuole m'allegro , 

Mercè ch'io feorgo àleimia prole ama- 

Le ferite mortali e (Ter fai u te, 

Vàdcntro hor tu nutrice , 
* ; . :r Ghc'l Prefetto di Tiro io venir veggio . 
Nur. Ma tu Signora mia ouc fei moffa / 
Mad. Doue mia Figlia è chiufa , à la prigione 

Ne meco io vo' compagna . 

..SCENA QV I N T A . 



eux 




t 









fir^ Odo Famigli, gitc^ 
X Doue noftra prefenza anco s'at< 
1 nnde^t o^aa £ 



\ Etofto 
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S E C ONDO. 24 

E tofto di prigion fia tratto fuori »? 
Quel cadauero infame, anzi infelice , 
Perche, fe danno , ed onta al popol tue' 



to 



. ' Furoimagidiunganni-diChriftina , 

Pu&lico il biaftno , e quella pena fiia . 

Chi noce ntcsoa l'opre cÀ tucti in vita V 

Conuienchc fia piacer di tuttiio morte* 
{pi f Spettàcol mifera6ulefuDe(lo ri 

S'efponga hoggjà gli oltraggi,, ed à Io 
ol fchoJno . - , > 

G iuftitia v o ' che fia, no n crud cltadc 
3 * i'incrudeJir in quella Cdi ni odiate , 

Pofcia ratti venite à dacnifcgoo. 
Conf. O quanta arte puofana ,: 

; O qua ntt voglie piane andrai fotterra 

O quar\caacquiftp tói pjajìteftdOrbi fau 

La patria già per Jei cotanto afflitta • 
Giù. Noi Configgerci volgercmoal tempio* 
Doue il vedono altare 
Senza hiol , fenza honore , efeliaa in* 

cenfo tfbnsfflrn 3i rwo*ins!T 
•ore&Septairiccmiociar le preci almeno.* 

E lieti i noftri Dei raccotglvn lied 
: tooMbi pfcr, gr**i* Ragion gran tempo me- 

% rtajftuaiqonl *i é t cb(I i!# ali !i sJ£ 
Confc Viòe tempre :d'. Apollo ( o mio Signo- 
« onisco* Jbn :?i(>iiu^ fcmiiq ompD 
IrUici la deitatei e iri tersa il nomt : , 
A nior chc'n ciafiitn giorno e rai1 le , ^ 



ATTO 

lmagini di lei foflcr diftrutte : 

• Che in fe la mente ferba 1 iimulacri , 
Quai non offende mai Fortuna , ò tem* 

po, 

« Quai non atterra incantatrice fguardo » 
Quali adorar può l'alma 
Senza ch'occhio mortai gli habbia pre- 
feriti . 

Dcntr'a te fteflb dunquc(o Signor mio) 

Ciafcun lodar tu f uo » celefte Dio. 

Giul. Lodi , e gratie immortali al biondo 

Apollo ) 
Dcbb'io con mia famiglia , cTiro • e 

Rgma^t 

Et anco il Cielo fteflo : 

«c II Ciel, che tante volte cftatocffcfo 
Ne' fatti fuperbiifimi di lei , 
Qual'hor venne fchcrnita anco Natura, 
Et opprefla la forza à 1 : ondc,c al foco* 

Conf. Affai da fofpirar, e da temere 

Ne die quel primo affatto di martiro f 
Che non deueflì tu condurre à fine 

• Tan t'opra j e rimane ffi 

Ne la dubbia vittoria oga'hor perdnu 

Com'auuenne ad Vrbano , & à Dione : 
Ma il (ir di Dclo, à te fempre cortefe , 
Vuol chc'l findijcoftei i tes'afcriua . 
6iu. Come prima feguir qui nel goutrno » 
La (ciato da Dione io hebbi in forte $ 
Intentata la via lafciar non volli 
pi confwmar la vita a qaeffa iniqui 
1 : Tra 
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Tra Jc fommc atdcritiflirnc ppffcnti : fjj 
Fiamme ch'erari tcrror folo a mirarle , 
Nè per molto che dentto ella vi fteflè % 
Di cinque gioì ni il termine palTando, 
Pur s'auamparfuc bdie membra in par* III 

■ v ! ì Ili 

Nèla incefe l'aifura , 
Nèinccnerillailfocoi 
Nè mai la diuoiar fiamme voraci , 
Chedcire'l cor di ghiaccio , e i'almaal- 

gcnt t c^ g tf v >, rn f , >g K j 
Cede la qualità vinta del foco. 
Anzi liua, cantante, e icnzofFefa , 
( Beltà viua de gli occhi aimocciòro 
Più lucente (copi ia <;ffa rtel uolto , 

•naipIfi3^udcpoigcndoalfuonoUelio Dio, i 

E ia quell'opre nafeofa hauea si l'arte , 
-flfttqì fefChe p^rea,piu lavoro cfler del c^lcv, ! J f 4 j 

Che d'arte la fua induftria, ò di natura , 

Tanto fra noi può magic^ fattura. , 

B chi può mai narrar quanta triftezza 

Fieramente improuifa maflahiTe 

AM'horche giunto à tale il noftro flato 

Vedemmo, ch'à mal grado 

( Nè ciò[fenza vergogna ancorammeo* 

.enti ^W{fpom>^ ' flr'IIi 

C'era (orza temer chejin vn cadette 

Il poder de gli Dei col poder noftro > 

Diftrutca à noi la fede pur da quelli , 

Cui diftiugger le forze npidouemo'? 
Copi. Fcdel ne lamicitia haucr il core , 

L'animo giufto in conferuar la legge , 

*l::Q - C Ma 
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Ma nel culto diuin fempre la mente 
Drizzar fi deue pia, e riuercnte. 
Giù. Horduqucfcl vclcn ne infegna,come 
Schernir da noi il può l'arte con l'arte > 
E Ipcnto far ogni Chriftian veleno; 
Non fia mcfticr d'vfar più ferro, ò foco; 
MaM viperino dente al d*fir noftro 
Ben fia baftantc 5 e fia fommo diletto 
11 rimirarne* tormentati corpi 
De'Chriftiani l'affanno darò al petto, 
Le lacrime ne gli occhi, 
Lo incendio per le membra , 
Nel cor gli ftiuggimenti 5 
Et oppreflì 1 lornti, e l'alterezza f 
Voglie mutando con ferina afpr^zza. 
' Conf.Deli pur s'appaghi il tuo defire alquan- 

Giù. Anzi compirlo in tutto hò già fperan- 

CbhH Paflìon, la più dolce , ehabbia Palma 
Per certo è la fperanza, 
Ch'è cibo de gli afflitti, 
Segno de l'huómo dtfto , 
Rapace, auida fece, 
* Softegno de le voglie 

Rimalo fra foggiorni noftri in terra. 

Giù. Credi, ch'à dolce ficgno ella mi deft* 

Conf Da lei vien alterato 

Noftro humano defirmcntr e bramolo 
D'ottener quel che l'appetito agogna : 
Ma fouente fé ftefla ella confuma 
Da contrari} fucdefti defraudata, 
*- Onde 




SECONDO. 

Onde chi molto fpcra , ^ 
Cpnuien che molto tema • 
Però s'è differita 

_(0 fia tranquillo, ò trauagliofo flato) 
Erta n'affligge l'alme. 
Così paffa la vita de' mortali 
Beni aipettando, e pur godendo i mali . 
Giù. Solcar conuien fin ch'è tranquillo il ma- 

Di quefte cofe humane i 

Conf £ quefte à punto 

Son più ne Io fperar, che ne l'effetto. 
Come (aria del tuo prouar che in tutto 
La gente di Giesù veniffe fpenta . 
Ma qucfto ragionalo il girne al tempio 
Pur ne ritarda al rimirar colei , 
Ch'eftinta per tua gloria in terra giacc(. 
Che ben rende à gli Dei deuuto honorc 
li più prefto goder di quell'horrorc • 

Giù. Tuo verace parlar ne drizzi i paffi / 
Doue prima il defìr moffi gli hauria . 
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SCENA PRIMA. 
Sergente, Cbnftina legata^ . 

On baftaua à placar l'ira 

del ciclo 
L'cflèr pnua di fpcme,C 

di COtifigl'O , 

Nè pur conforto haucr , 
ne pur pictatc y 
Se non era fpictata à la tua vita 
La dopila che t'dpoic in luce, e in vita, 
Bramando con letina che fia il fine 
Di tanti tuoi toimenri vna fol mortej* 
Così tu cruda,che negafti al padre 
Di fua religion effer herede j 
Priua del ben paterno hoggi rimiri 
11 pianto à te negarli da la madre. 
ChrifXhi s'è donato à Crinito , e ardente Par 

ma» ; - 
Tutto pofliede, ha poco, e nulla brama. 

Serg. Tal ricchezza mendica in te fi ftia . 

Chrif. E pur abbandonata in tut:o,c fola 

OTTA z O Mi 
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Mi ri duce ì fallite 1] rignor mio 
Da i graffi, e dai flagelli * 
Vna volta da Pacqua,c due dal foco* 
, Dai bitumi feruen ti ,c da la iota : 1 
Ond : i fupplicij tanti hò fupcrati 
Dal rafocapo mio fin i U piante 4 
Qucfto rtftaua folo j 
A farmi fatua ne gli cftrcmi danni , \t 
Che le v pere ancor, gli afpidi crudi , 
Perdettero velen, perdeflèr forza , 
E leccaflero i piedi di colei 
Spregiatricc de' voftn falfi Dei . 
Sec. Anzi rcftaua per tua colpa indegna 
Far publica la tua pena mortale 
Nel colletto del ciclo, e in faccia al So* 

Kon dentro a chioftro ofeuro occulta al 

Dee per vendetta il Sol mirar fotterra, 
Chi manda i fimulacri fuoi pei tura . V 
Ma l'arroganza d'haucr mal oprato 

Diuicnfcnza vergogna audace vanto , 
Einfolentir tifa che noncoiiofci > Z 

Qucfta larga pietà de noftn numi jÌ 
Elfi tenner hn qui tuo ipirco vnito ia 
c Che non lafciafk'i .mondo, nè perdeffi 
Tudcbealiaoniinsuifioritqaprib /. 
Qua:i iri beltà sòchiufi hoi,on 3 c pregi, 
Tro^pcff. n le i decreti di natura 
Chi l'ottenuro ben vplge in fuo male , 
La lor bontà chiedea ; .Mèlup 

Che con affetto grato quanto pio 

C 2 Tua 
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Tua bianca mano i (acri inccnfi offuC 

Chrif Al gran Fattore eterno 
L'Aitar de la mia fede , 
La vittima del core 9 
Di mia pietatc il foco 
Ergo, confacro, accendo , 
Fin ch'io Ha fatta per mercè fua poi 
Lampa di viuo lume in paradiiò . 
Quefto ciel che ìimiri^'l mondo intor» 
no, 

Et ogn'alma chriftiana e vn facf o Tépi>, 

la cui di Dio s'adora immenfo il nome. 
Ser. Deh incauta , hor quale fperi 

Soccorfo dal tuo Dio nel gran periglio ì 

Come conforto al duolo ? 

O come aita al danno ì 

Speri gioir tu fola de'tuoi danni 
. S'altri e tua Madre ftcfc non fen duole f 
Chrif. Sai tu ben dal furor del tuo Prefetto , 

Che breuealmio languir tcrmin è pa- 
tto, 

E creder puoi che non fi corre al cielo 
Perditettofa via : 
Ma gioua, ed è riftoro 
.Soffrir per Chrifto I terra ogni martoro. 
Scrg. O infipida, e fuperba : 

. Supoba, che t'appaghi ne' tuoi maii , 
Stimando la tua colpa cifer tu* merco j 
E ti vanti d'hauc. fempre congiunto , 
Qual'edra intorno al tronco , il tuo lan- 
guire ♦ 

□ Infipida 
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InCpida, ch'ogn'hor la voglia accrcfci, 
Che di tua propria morte t'innamora ; 
Tu non conofci qual tenore borrendo 
Ti và di morte innanzi in quello fcritto; 
Chrirtina è qir.fta, i Cefarc rubdla » 
Rubella a 1 noftri Dei, anzi ciudclc 
Quant'à Chnfto feguir Tempre fedele . 

Chrift. Forte d'animo fia 

Chi vie n dannato à torto. 

Scrg. Hoggi e prescritto il corfo di tua vita , 
Vita fempr'orgogliofa : 
Hoggi fpogliata al fin di quella gloria , 
Che le tue glorie okura, e i noftri ho no- 

Chrif. Se immenfo è'l mio defio (ri , 

Di lafciar quefta fpoglia , vltima fia 
Di qucfto dì la luce à gli occhi miei : 
Pur chc'l bramar loucrchio à me noi 
neghi 

Dica il Tiranno poi , checofa hà vinto : 
Membra caduche, vn volto incenerito » 
Vn manfuero cor, mendico fpirto, 
Vn'alma fconfolata , 
Macerato cadauero negletto , 
Senza vaghezza alcuna vn bado afpetto* 
E queftà è fua vittoria ì Egli ne goda 
L'acquifto vano, e l'opra indarno fpefa ; 
Inftabilpacedi bramata off. fa. 
Ma tu, quel ch'off nftì al pregar mio 
E* tempo d'oflei uar » ecco Tortello , 
Doue giouane Donna,à me compagna, 
Con la nutrice mia comun albergo^ 
. Tien ne' cadi foggiorni. è noto a lei 

C + Qiiel, 
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Quel, che pattando quinci afpcfct cftplra- 

Scrg. Promifi io sì ; ma che bramar t'auahza ì 
Sperar non puoi l'vfcir de le mie forze 
Traqucftiqui legata huomini armati: 
Ma forfè per vigor di noin incanti , 
Priachc'l Prefetto di fua rtian Yvccida, 
Speri tranquillo finè à i tuoi martiri ? 

Chrif.U mio beato, c gloriofo fine 

Più rion attende hauer che fpirto , e vi- 



Vita e fpirtQ bramato nel martire.^ . 
Scrg* Ecco la tua compagna , 

Ch'vlccndo fuor con occhi molli, adem- 

,ijjl#tfù*w l§o f }* «^ ?J P ui^iiij iQ 
Msodcbitoj tuavog4ia,c fuo dolore: 
-Quanto brattn da lei pacando chiedfc 

SCENA SECONDA. 1 



Damigella, Qbri(ì'ma,Set%cnt<L->. 

/"S Osi dunque t'appreffi al patrio ho. 
V^i ftello 

Polzelladi Giesù ? cosi '"Vederti 

Paffar legata noncredeu'iomai. } ' 

Ti h libera il Ciclo, 

Etilega il Tiranno / 

Co$» dunque in prigion tua vita fcatit- 

£ quiridi efee à perir poi fenza fcampo ì 



Dua- 
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Dunque pictofi ite fanfi ifcrpcnti 
Perche gl j huomm ver te diuenghiù cru 

Ti falua quel veleno, 

T'ancide quella rabbia * 

E in te la crudeltà de* con humatìi 

La viperina auanza ? 

Si placano le fere 

Per darti in preda al ferro * Ahi mia Si- 
gnora, 

Al'hoi chemifei tolta, 

Ti fenco viua, e veggio 5 

Ed hor ch'io ti riueggiomi fei toltaci • 
Chrif Dths'ogm tuodefii fiapofto ih paté, 

Conflante mia fedel cara compagna , 

Poig»à me la figura di colui, 
: Che dèi fanguediuinper noicofperfc. 
Dam.Senza il fido foftegno, infegna eletta, 

Ofatonon haurei venirti iocontia 

Quideue comi, rea ne vai dannata. 

10 ne le man pudiche à te confegno 

11 fàctofanto<£egno . 

Serg. Quanta mcrcè'/ana , che qm da fpada 
Tal conquallàto , e in nulle Khégc 
franto 

Faccflc quel da te legnoad oìa o ; 
Come già fcftì tu fchiacciar c, t ìorte 
- Leimagmiad Vibano: ond. 1, {& 
Quanto fia brutta voglia il dom«- >h ; 
Cofa, che di ragion fi ^Uò riega e , 
Ma ttoppo è l'alma vile ì la^Wndet- 

C 5 Che 
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Che riprenda fc ftefla in quell'errore 
Quartìoramfcil conofee, c in altri il 
biadila ; 

Sana mio poco honor dunque impedir* 

■ 

ti .jh*;u;V 

Quel adorar con atti, c con parole ; 
Ncdcue il rier Leone 
Far guerra à le formiche • 
Chnft.Scorta diurna al mio viaggio cftrcmo, 
Mio ben, mio ardor, mio amante , c 

miodc(ire_y, 
Deh, tu prole fantiffima fourana 
Mira qual piato fuor da gli occhi ftillo % 
£ dolce al mio morir l'afa uga vn gior- 

E venga meno il core, 

S'egli in te viuc,e in me languendo rao* 

Son le piaghe, ch'io miro 
. Piaghe fananti, e piaghe falciatrici a 

Sante piaghe, per cuiTublimi 1 feggt 

Moftra Natura acquila , 

Quanto felici, quanto 

Lieta vi mirerei ne le mie membra ? 

Voi prenoti, e cari amati fegni , 

Famofi foura'l Sol, più del Sol chiari , 
/ Deh rendetemi tal, ch'afpre ferite 

Sofi a io per lui, che voi per me fofferfe, 

£ lenta quefta mia fragile fpoglia 

Quanto d'amor ne l'alma accefa io fe ir- 
to. ; ;> oqs? 

Ahi con qual viuo arder bramo lodami 

Ne 
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Ne le carni di lui giudice eterno? 
Ma, come Tua bontadc 
Ogni penderò eccede , 
Cosi lingua morrai 
Predo non giunge ila Tua lode intera < 
Diuino èfuo potere, 
ImmenfaèTuapietate t : j 
O de l'eterno Padre aleno fplendorc § 
Se già gli fpirti miei (on fatti albergo 
De i'imaginc Tanta di tue piaghe , 
.Turni penetra al core vn viuo raggio « 
Sì, che (e ra'offic il ciel dolce patire , 
Non habbia forza il modo in alcun atto 
Mai fofea di fue nebbie , e bruna farmi » 
1 Deh rendi hoggi foauc 
Ne'tuoi tormenti la mia angofeia graue; 
- £ qiHUt^cccfo il mio penfier fi volga 
Oue /cincillà Tempre 
La luce del tuo Sole , e auuiua Tempre « 
GradiTci'1 mio delire , 
PrendTl mio corpo» e l'alma , 
Quello a iei umi iìa , quella ad amarti. 
Serg. losche creduto haurci nò mai piegarmi 
A qualunque pictofa, ed humil voce i 
Mi ftnto, nè sò d'onde 
Tutto auuilirmi il core 
Se preghiere si dolci tu volgerti (no i 
A lo Tdegno ammorzar del gian Giulia* 
. Prometter ti poti e Ih ogni fa ute, 
E Ai tua libertà certa la l k cme « 
O' fc'l tuo core a i Tuoi volei s'inchina « 
Quanta giatia,cd hoior ti Ti deftina . 

C 6 ChnX 
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Chrif. Mi fero è ben chi vuole 

Ripor de la fila fpeme il fondamento 
Dou'c tencn d'eri ore 'Mìi^J . 

Scrg. O mutata natura, ò non veduta 

Voglia contrari a al proprio benef^in» 

goida-» rflJWJ ' T y\ * C 
De le ptouateoffeftv-' *tlto*asril 
Rote, ceppi, catene, oltraggi; c Aeriti 
Veleno, dishonoi, Carcere, e laccio, 
£ dolor mille per ino mal sì dolci 

* Brama, e foffre coltei, fen vanta, tglo-t 

Nè di fua fepoltora gli apparécchi 'I 
' ; 4£onaltrotaréatttnde'|>} & h > x</i 

Che fc foflct la pompa , e gli apparecchi 
:; 'De le tettole (ut bi amate nozze . .V, 
Chrif Di fai monili ornata à punto io bramo 

Rmciciiteal mio Spofo,e lieta girne;. 
Ser. £ Pronuba Ha motte à le tue nozze .i 
Hor via , mituiam faldati, altro non te* 
i ft*i£tM>' l *ì<*f 1 - ì ***** Yxko**% 
Danti Ah quanto auanza,alii quanto 
! Dei punto imo, (è non de le parole • 
Deh, Seigente, le mai piegarti lafci , 
Forza di corttfia almcn ti arredi 
A far tanu dimora, 

Ch'io dia gli vltimi baci, pria che quindi 

* Tu lei conduca di fua morte al vardo f 
O ch'io piangendo giaccia a' piedi fuoi . 

Set. Per tanto honefto tuo chieder cortefe 
Mi piego à compiacerti^ mi copiacelo 
Che la diletta tu* felteggi, e goda 

Di 



TERZO, 5r 

Di linda ; (tracio , c pianto , c di mar- 
tiri, 

E giubili in mirar l'occhio [ e'l pcnfiero 
Rigarfi oga'bor -di fangue le Tue car- 
ni . 

Dam. Alma beata, c bella , ìdìjteQ .gi*2 
S'io feci teco vn tempo i mici fo°°ìomi 
Perche sì lafciofcur. foggi i^gSH 
Qual candida colomba m ne roli (ni? 
Lafciando menci dtfolaro nido 
Scompagnai compagna , Ofiirnc tua * 

Fù dono fuor di (liante donato , 
Ma repente ci vicn anco furato . * 
Trqppo, troppa fpiacer#<^>, 

E duro è'l vmcrmia dal tuo difeiun 
to , r 5 , 

Ne trouar pollò à 'ètiiìm dòtea ì ohi- 
mei, ° 

Ne parte disfogar de'graui affanni. 
Da non farli minori Q f . - 

Pcrfcuerando pur ne' miei dolori^ ^ 
Chni: Che più (miferate)prororapi al piantò 11 
T acqueta in pace (o mia fidelc , et*. 

ra) ^' : -'r<£2?fc' 
E riueren tea Dio con la nutrice , * 
Cui pefa il aro morire, i < 
Viai nel giudo oprar, viui feirec. 
• Quei baci, che pdrgefti*iìir^tffcg en <f # 
Con lacrime ti recidono vado ,* A Dìo 
Scrg. E vuoi teco portar lffco fiffo in Croce? 
Chnl.Se nel pcnofo Chrifto iomiro ,e godo 

Ifemi 
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I Temidi mia fede, c di mia^vita ) 
Negar tu non mi dei eh a ì'hora e(lrc« 

^Dcuqta i fanti pie baci adorando 
' Soucnte per camino , e fofpirando . 
Serg. Deh che non può di belladonna ilpi*- 
to ? 

Pam. Cesi di più vederti indarno fpcro ? 
£ qui rimango l ahi douc non vien teca 

'11 volto mio piangente , 

, T accompagna Jo fpjito più dolente • 
Ahi fconfolato albergo , in te vedrai 
Degni piacer ignudi 1 giorni miei. 

,q)JehJi optili f!irv i> iinoq*Ji &*yi 

SCENA TERZA, 
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l^iadredi Cb.rifììna , Cbriflìn*-> , 
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Del mio proptio core à me più ca- 
ra 

Sentì lieta nouella : in queftò giorno 
Perir tu defili* io il bramo , jl ciel sì chie- 
de^ • 

Ecco la madre che i tuoi trifti palli 
Fin afmartiroeftiemo hogg» acccra'pa* 

gn^vJ! 

t Ho t*w^ conche tra lcfpadc, e lance 
Senza mubuer fofpiro 
Ti vtggia finir lieta con quell'occhi • 
faticoio non c, fc ben fi ftima 

imiti / Poggiar 
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Poggiar per brcuc affanno i gioia eter- 
na^. 

Chr if Madre, mia cara madre , 

O di che raro c (Tempio quefte tue 
Conftantiflìrnc vigere materne 
Faranno fpettatrhri 
Queftc idolatre mura hoggi di Tiro ? 

Serg Mancaua quella ancora 

Donna importunai mia luga dimora. 
O tu sì baldanzofa, hor come ardifti 
Técar quel che fi vieta à voi Chnftiani? 
Non fai che vien difdetto i i genitori 
Ritrouarfi prefenti oue de' figli , 
Quarhor fon fatti auuei li al noftro cul- 

t <; >n :v itisi , 

Spenta venga la vita, e fparfo il fangue? 
Mad. lo quello da Giulian per gratia ottégo , 

Ch'ai popolo chriftian per legge e tolto: 

Gran c )fc altre còcede à chi più brama ; 

Qucft'vn contento folo 

Suefdegno incrudelito à me concede < 
Serg. Ma che mifera brami di vedere 
_ " Quel ch'à gli occhi fchifar Natura infe* 
gnsu*? 

Mad. Di Natura non fon tenaci i nodi , 
Come tenace è quella fanta Fede , 
Che ne promette in Dio larga mercede 
Quel c'habbia di mia Figlia il Cieldi* 
fpofto 

Mi ftà nel cor qual ramo in ramo infer- 

* pftóio àidrfftd • ìo:q: & OJflVup 15^**4 
S'a Iti conuicn lafciarmi, a me ne gioua, 

Intenta 
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Intenta al Tuo bel fine, 
Di furo ben, di fuo mal principio,c fine. 
Chrif. Le fc:ucnti paiole, 

Che la rua bocca (o Geni trice ) fpira ' 
Mi (òn d amor dolci (lìmi legaamfnriT) 
Dunque tua bocca, che m'incita ogn'ho 

c Ifclib :J ! MXlfC d tot !>i 

Oue beaimi ad altra vita afpho 
Concedi i ch'io legata 
L'honori co'l baciarla . ' 
Mad. O dolce Parto mio , dolce Chriftina, 
Del cui nome fia danza quello petto. 
Caio nome di figlia , 
- Caro nome di Chnfto , amato nome* 
JBcnficonuien ne la pietà prefentc, 
Che più cai r ti porga artiplcrfi , t baci, 
Mentre con afprc funihorvai legata, 
Che quando in dolci fafee eri legata. 
Ti partorii con quelle membra à l'hora 
Ti partorii al mondo, ed horaà Dio, 
Hoggi ficn duque ad ambe cftremt baci 
Ardore , c fonte ^iua : 
Ardor di carità, ch'vn'alma, & altra 
Kiceua, e mandi in quefta,ch'io ti bacio 
Bocca del fangue mio : c i noftri ardori 
Spenga Giesù falute , e vera vita , 
Con l'acque di fua gioia alta infinita. 
Chrif. Rimanti ( o dolce Madre ) io vò con- 
tenta j ' • ofW? 

Benché in lafciarti io ^e^gia 
Laiciar quanto di caro io habbià al mo- 
t cu do, » v .>#tco1£Ì n?uM»09t i>U?è » : 

Deh 
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Ne' fifli rguàrdli^jhibfprar nfolài.^M 
Mafl. Sappi mia benedetta amataprdle, 
Che co'l vigòf del fanto zelo hò vinta 
OgRÌ affetto Atàteitoo , e di naturiti/, 

Se più dal dtìoj crafiMaambaicia fchia, 
Che laido perconftaza habbiacxtónfor- 

S'io ti miro*, mia tftjttf) ahi purin'affale 
In quefta il duo! , che Tento moie perire 
Ogni fpirtO',-»pgftifeafoiOfr,:^- rir." 
Che fe duol non fentifle, 
Scnlatft noti' farei ; non lìaarcì, core, 
Nè per hurlùnità nei petto haurci 
Ma fc poi penfo à cui rinafei , e come 
Sprezfcatricepér GJiriftodi tua vita > 
Veggio tornente traboccar dimoia. 
11 penfar quale ftratio ne diparte, 
In me penofarfaunafce'r taJeACfcirb A 
Di render cccaltìlrm^<aila(JE)i^'( 
Che gl'intimi del cor mai fcmpn&ycde , 

• Ma^cor^ndo^tefr^afì^tfiii'j 
Godo , che ladri affa n no , c jxqèu gjoia : 
E >uol qactoinuiatjibdeifofta^^ ^ 
Veder prima di oe mancar la vita , à\ t ^n^ 
Che mancat a Clmltian dramma di fc* 
dc^. 

Sce. Dimmi difamorata Genitrice, 
Tua rigida fermezza, e pertinace , 

»33Z Che 
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aXbc pwgcdi.cQcfQito 1 9 pur d'aita i 
M^d. AUranen ^iucdtfijlftieuvì «yo 
j Chi dal mondo pietà più non attende, 

E l'affanno ha per gioia di fua vita , 
Chrif.tksLfralexquefta) ma 

C'horror dj morte à fpauentarla bafti . 
Sì care baucr nari vogl'io quelle mera- 

r I* -WÌfWi^ddEd il^iOiJjn oblìi 

Che non l'offra a colui , che la fua ^ita 
Diede al martir per ricomprar mia vita . 
Vita mortai ió dono 
Vita immortale ci rende , o fanto acqui* 
ftp, 

Sor $ì<poco donar riceuer tanto « 
Mad. Tu Sergente 9 à che tardi l à che non 

\ fri OffiÓKjm^-Vrj j :"L i $rocj> o^I^aì 

Speri tu>farfe coapìetì non pia , 
Cteicii tolga il girneà miglior vita c . 
Stimi che in atto fupplice s'inchini 
A chieder d'ella luce vn breue auanzo j 
Scr, L'vn contrario per l'altro in me s'acceca 

j Mentre feorgo^n diamante effer tuo 

petto | 

i E'imio farli più molle. horOria mo- 

uiaròo, 

Che fopragiunticjuafin'hd Giuliano* 
I Chrif Andiamo genitrice, e poco forfè 
I Staremo i riuederne in Paradifo < 
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SCENA Q^V A R T A . 
Giuliano, Configlicre-j . 

COsì percoton Tonde di fortuna 
Dc'ooftri bcnitcmpeftando al li- 

, 4<M , . " _ ' ; ; ? 

E sì rotta è la ftrada al mio dcfirc f 
Dunque può tanto del fcminco felTo 
Stolta di legge ftrana vna donzella s 
Ma che donzella dico * ^"Vna protcrua 
Maga indegna profana, 
De gli afpidi più ciuda , 
Che per la lingua domita i veleni. 
Velenihonendià noi gente di Tiro 
Quant a mortali fia nocente, e fiera 
( Forfè madre di lei ) Tempia Megera . 
Conf. Chi riuolge in dolce vfoi propri; dau* 

Com'hà fatto Chriftina in molte prone. 
Pertinace più femprc 
Nel fuo penfier vaneggia, erra, e delira* 
Softicn le piaghe vn oftmato core, 
QuaThor con Tarmi proprie egli J;hà 
fattc^ i 

E vuol ch'altri le ftimi ellèrli grate • 
Giù. Fondar le bafe à i precipiti) noftri 

Potrà chi nuoce à glihuomini t ed al 
cielo: 

Nè tormento c sì afpro > 

Dal 
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Da! qual non Cfwhcrmifca > ò , I renda ya» 

• no ? Y5* - ' ' — 
Io temo (ohimè ^ch'infuperabil Fata 
TcndailofFcic noftrcarco lìnjftro, 
Aumentandone Arali , onde più tolto 
Caggm ai Tiro altri Precetti eftintij 
Che ipcntafiacoftei : } 
EflI morti,clIa fianca,ed io frhenutb; 
Così dunque fiam noi in ira al cielo ì 
Ala prima (e co$ì giuro ) io vedrò lei 
ferir con mille Arati; ; e poi mi tìa 
Dolce il chiudermi i giorni eftrcma fe- 

Conf. Al Principe conuicneffer sì cauto 
Ne l'odiar altrui , 
Com'in amar diferèto. 
Però non dei fatiar l'odio concetto, 
Stancando ilei la vita co' tormenti : 
' Già vedi, che vmendo ella è ficura ) N 
Da periglio, da tema, onta, e fatica ♦ 
lidi nuouo s'accampa a' noftri danni , 
E fa più guerra altrui quar.d'c più via- 

Il ferro dunquei il ferro 
. J$ euer può di coftei la vita, ci fangut 
Queft'è Peftremo del martiro ; à quello 
Ctfle nel legno affidò 
Quel da 1 Chriftian tant'adorato nume. 
Ben anco al ferro cederà colei, 
Che ne feguc ì veftigi,e lerba il nome . 
Semai dunque deuota alma ad Apollo 
fu de' fuoi honori amica^nzi gclofa % 

Cui 
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Cui gioui. mantener fermo'l fuo culto; 
Con gli atti hoggi'J palefi oprando'l fcr . 



ro 



Contra cortei, in guifa che far fuole 
La cacciatrice turba contra à vn moftro 
Non cedente à lo ftratio , 
IndefcfTo p:u femprc, e più fugace. 
E ( perdonimi il ciel) forfe poria 
m . E(T;r vinto da lei quando s'adi/a , 

Po. che gl'Idoli noftri ancor fon vinti. 
S'hoggi non fia difperfa quefta nube j 
Dal tuo feroce fpirto , 
Pofciaci accorgcrcm quand'eflà pioua 
Soura la gente noftra oltraggi, e fcor- 

tuo valor, di fdegno illuftre arden- 

n] |._ ck> i A j < 

St moua, e la dilegui, 

E con gìufto furor tutta confimi! : 

Non pm tardar : ne v'habbia altra dife- 

1 f ^ li 

Fra'I gìufto tuo furore, e'1 fuo perire : 
Non tardar più s'à quella gloria albi* 

Perche fi vede raro 

gì 



Ilneghittofò augello alzare'l volo 
Contra armata e terribile nimica 
E' noftra, quali già perduta, imprefa. 
Egloriofoacquilto 
N'apporta la vittoria . 
Alzata à noua fpeme hoggi fia TirOj 
E pago de la plebe il gran dello , 

Se 
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Se ardendo il tuo furore > 
* Fia di ieifpcnto il magico ftupore. 
Giul. Tu pur m'accendi , e infiammi , oue io 
tiict'ardo , w : 
Attonito, e fmarrito, 
fra l'odio 9 ed il fofpctto. 
Se ancor non giungo ouc mia vogliaci 
afpira . 

Ma pera il rio fofpetto , e inuidia nafea » 
lnu'dia a l'odio cgual dm al mio feno , 
Douc acce fa al fui or fiamma d'oltraggij 
Gridi il furor vendetta $ 
Vendetta l'odio fpirij 
1 E ineendij di vendetta Inuidia attizzi , 
Succiando in guifa à la vedetta il core, 
Chc'l dar fubita morte a tante offefe 
Io itimi effer vn'embra di flagello. 

Conf. A la colpa ecce (Tina 

Moderata non deue efTer la pena» 

Giul. Sia qual di cruda fera il mio rigore^ 
A rme di fangue folo , arme di morte 
Prcndcrjfic^ aguzzar hoggi difpongo, 
Ciò che fi può d'atroce , e di funefto 
Preparate o miniftri al fuo languire . 
Sì fermo ha il mio penOcr,mouanfi l'o- 
pre , 

S'empia Tiro di flrage , in ogni flrada 
Scorra il fangue Chnftran , ne fello , ò 
etade 

Rifparmin al ferir le irate fpade* 
Conf Tenti pur quanto può Principe accor- 
to, 

Che 
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Che non riefca van quel ciàzi comincia* 
Se'l tuo fdegno (o Prefetto^ fcr Chri- 
flina > 

In lei fola fi fpenga. E fia grati f\anta 
in lei fòla fornito hauer il gioco . 
Vie più (ì curo è a imi ci n ai li in porto » 
V. Che dar. in alto mar le vele audaceìcfc 
Soura lei fola il furor tuo s'eftcnda p 
Ktè pm ti concitai altri nimici: 
Perche a fe fteffò,ò l'odio, c>*l danno ae« 
m r \ quifta* uh arnh'1 non 
« %c Chi molti hauer in poca (Urna ardifct • 
i Già la fama di tante merauigiijÉ 

Nel cor di tutta Tiro cflendo icnpr^fla ; 
< oaf Vincitrice la moftn à gliocchraltrui , 
l ynocEfcJe penefofferte à lei dan palina % 

SCENA QVI N T A. 

Sacerdote-tì giuliano, Configljere-fl 
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lgnòr,fi come in fretta a me neyen- 

Pcrfona à qui chiamarmi in rfiòme tuoi 
l -ttóBb^Cosi non lenza Ci erra a te f "vijngh'io. 
Giù. Il venerar gli Bei ( o Sacecdqre ) 

•o\ f \ FuferrfptcmiO'coftiirho^fiirprevfai 
' - Riuerir con ragion tlor mii^iffi u Zs 
3ac v OctimoaUuifcÌà farci amico ilCielo % 
**- Che tuttoqueldi nòbil v ò d'aligufto. 
Che può riceucrjralma ine! 
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Permetta il ciel r.fufcitar i rei : 
Onde fouo à di lui aplFcntc mano 
Sica depredi più volte : cor fupctbi . 

Giù. O nume, à cui m'inchino , 

G à unta gratia iionciedcu'io mai 
Trouar nel tuo diurno almo confpetto, 
O fcfperar ctòlicc,ern'è concetto*, 
• Dolci miei fdcgni l qucfto giornee cari 

SaC. Repente fparue \\ luminato Dio 

Cheto'1 fuo«dela fua «^voc.c injmor- 

talchi. ' 
Hor tu teliceli quefto alto fccrctq 
Difpon tua voglia con la aieiue,e credi. 
Che non gouerna il cafq,anzi volgendo 
. ^ A le cofe qua gm fa fama il Fato . 

Giù. O mia propitia force , 

Sortisca pur il fin di quello effetto* 
Qual fu l'oracoi certo , equal nefcO^ 

Sacerdotale fp^to. E tu pedona tf 
Per queiValto fauor , noua auuentiira ; 
Se in cofa,e no per onta, io pur teffefii 

Sac. Tua cortefia il mio dir vince d'afLu . 
£ien l'offcfe in oblio , uè ila mia voglia 
Mai ftahea di gradir, d'honorarti . 

Can£ Poco del giorno,a(Tai de l'opra auaiiza. 
Onta c lo indugio a quel ch'-dditail 
Cielo. 

Qiu. diamante ne la fc, marino nel core 
Q Chriftina hoggi fpczzaifial fin vedre- 



mo 



Alternando mie gioie, e fuoi martiri . 



ATTO 

SCENA SESTA. 



FOife penfaui tu nel manto afcofa 
Tue lacrime celarmi, c la cagione 
( Damigella dogtìpfa^J'* S • ^ ,J »2 
Troppo fento prefago qucfto core, 
E femptt me (raggerò, ; O»*^ 
D'auulfo influito : , ohimè, d'annuntio 
tritio'. 

Tante, e tahte fiate io feorgo, ò tento 
Chriftina oppreffà, e tante andar lega- 
ta » * J . ^ n Ì^ 0, ^WWiCI w:D 
Ch'i pettà cominciati di mia fperae 
Spuhtih nom germogli , P 
Che da radice luciti anco li Tento . 
Hcbbi pace in veder lèi beliate vina 
Quando ftimata eftinta altri THauria : 
Ma che pace fu quefta ì pace afflitta . 
Però torna mia mente 
Ben torto à TaiFannofo fuo penderò % 
Perche'! variò fofpetto 
Imprime nona ambafeia nel mio petto r 
Tormentata è la carne di Clvriftina , 
£ poco dolor fente, ò nulla fentc', 

pur gioia ne lente: *V 
Ma qual prou'io per lei uario tormento 
Sempre hi forza d'affliggermi dolente 
Tra ìbfpefa t fmcrad?**^ n * m 



Di 
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Di nouc crudeltà , df noui horrori . 
Ahi Prefetto fpietato , 
Se non baftaua il viperino dente 
Nè di ferir fóftenne 
Contra natura fua fatto demente , 
Donna di fpirto immaculato e cado > 
Perche vuoi che. pietà ceda a lo fdegno ? 
Ingiufti feempi quefti , 
Son quefti oltraggi iniqui • 
Qual impictà t'infogna 
Condennar gli innocenti ì 
Se la donzella è rea > 
Che tal non è fe non quanto la (lima 
Il tuo giudicio cieco j 
Ellèguita c la legge homai per lei 
Quàd'à mortai fupplicio I tutto è pofta» 
Adempita giuftitia altro non chiede. 
Se fcampata non vuoi haucrla il ciclo B 
Credi che fu natura, ò che fu forte» 
Ch'ella auanza ffc à morte . 
Non deue altri più torre 
Quel che più volte ancor rifiutò morte * 
Viltà maggior non hà la crudelcade » 
Che torre à quei la vita > 
Cui perdonata morte habbia la vita . 
Se vuoi, ch'altri conofea le tue porte % 
Quei più poffen ti fono > 
Ch'auanzano il caftigo col perdono t 
Ma che più bado a te venir Chriftina ì 
Ohimè che ftar non fanno 
Lunge da te quell'occhi (o luce mia ) 
Quantunque ( ahi laffa, e mefta ) 

J> 4 Qiranda 
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Quando ne fpcrojuìiiCjaltitt'ofcara. 
Cesi dubbia non so pgi troppa voglia , 
O fot fc troppa doglia \ 2 ,;on: 1 
Ritraimi , ne pouar auanti il palla . 
Ma la tema del cor vinta limane -3 
Dal grandcfiodc gli occhi ; ond'io ne 

vengo 7 . . , *sn n.« ' 
A fcfftir teco quel, che fia più grauc : 
Pur ch'io t'accolga in feoo. 
Pur che ftnnger ti poffa infra le braccii , 
Pur ch'i me lciolga. l'alma 
Chi dal tuo petto (caccia la bell'alma. 




uso 



i mèi 



k n 



JL r- 
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Dimmi, nófii mcnzogi^PitiWliPfbrlare, 
Dicendo, che da gli occhi •di-Chnliina 
S'era fuggito il giorno ? 
Sac. lo'l dilli. 

Giul. Einque r to<iirtumi fcKcrniftiV 

Sac Qucfi* io non feci . 

Giù!. E purdieefei ilfalfo, 

Sac. Perche'1 fallo narrai* 

Giul. Ptrchcflaè viua. 

Sac. B<>n ch'ella in vita refti io diffi'I vero. 

Giù, Foi fe d'altro, ma inganno io ciò facefti. 
E ancor con poca fio* te; ancora vuoi 
Dal mio pcticr nimico io fia khernitcb 
Sdegno à fdegno aggi u gendo, ed onta 
ad onta ? 

Sac. Se non freni ilcoroccio, 

. Ne raddolcifci Tiia , indarno penfi 
Contender de l'incerto , ctTcndo irato» 
Ma pur che vaglia il vero , tu vedrai 
Ciac te lidio Condanni 
Di quef che gli alti i incolpi . 

Giù, Forfè incolparmi ardili! di bugia ? 
Forfè '1 troppo pregiarti 
( Ingiato ) vuoi che tei ni in mio difprc- 
gio. 

Sac. Qual'hor confami che fchcrnito io 
t'habbia , 

Non paflàin quefto il*°ver per la tua 
• • iì bocca,; *( < i h 'tr^b t: 
Conf Nè tu creder vorrai viua Chriftina ? 
Sac. Lo credo, il sò^l'affcrmo al par di voi. 
Conf. £ pur morta tu vuoi ch'altri la creda * 

D Dunque 
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% t D*cquc te ftc(To accufa , c te conciària, 
é Ch affermi i viui morti, c i morti vmi. 
Sac. Anzi lo inganno d ambe voi,voi incoi* 

Motta C Hi iiìina ; io morta l\»fftcmaj ;) 

£ viua affanno lei hor,ch'clIa è viua . . 
Giù. Dunque da morte à vita ella riforte? 
Sac, Riforte. ... r< .litri /» :c g 
Giù. E tu sì credi? 
Sac. Io così credo, 

Lo affermo, Io palefo, e'1 giuro infieme* 
Giù. Dunque di fé Chriftiaua(o noi infelice) 

Contaminato c'i Sacerdote (ledo. 
Sac. Così da palfion lafci (o Prefetto ) 

Tua lingua trafportar, che di nefanda 

Ingiuria, c fenza ften pungi la mia . 
Conf. Ch'vn altra volta viua che mono , 

Da' tignaci di Chi irto fol fi affama : 

Lo tlcflbdi Chnftma hai fu creduto , 

Onde Chnftian tu dcui clTer tenuto . 

Se in tale (lato (ci, dinne ti prego. 

Come tcnèr purgato l'alti ui campo D 

Potrà chi nclfuo tien mal nato fterpo ? 
Sac. Dimmi Prefetto illuftrc,s'io dicclfi 

Più poflfcnre di Chrifto il coltro Apollo 

Noi crcdercfti ì 
Giù. Io tanto piìTl direi , 
£U Quanto nel quatto cielegliè lucctire 

Vie pivi d ogn altro Iume,c d'ogni ftclla 
Sac. Ma forfè negherai, 

Ch'à fufeitar i morti ci fia pofTence . 
Giù. Profana lingua, e non lamia ciò neghi* 

- Sac, 
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Sac. Refcà Chriftina il noftio Iddio la vita : 
Ma non fi dona altrui quel ch'ei poflìe- 
dc_>? . 



Dunque fu morta, e viua , ci ^cro io 
difliu ; jitvi^io i: .) 

Conf.Dunquc Apollo nimicoici tantocfFcfo 
Da l'alme battezzate - y e da Chriftina 
In poluere ridotto ; ci vihpefo, 
La riconduce a) goder vita ? o Dei 
Se qucft'è ver, chi non vorrà morire ? 
Se queiVè ver , chi non diuien Chnftia- 

no ? ' ; j a 

, Se quelli vcr,di chi fia dùque'l mecto f 

D'vn adorato nume, ò d'vna rea ? 

Empia pietà s'afcolta hoggi nefanda ; 

O gmftitia fpregiata, o ingrato dono , 
^Render vita à chi vita ogn^hor rifiuta. 
Sac. Scerdon tarhota(o ConTigliero)in terra 

Dalecagiondiuinc 

Inufìtatì effetti i 
/ Vifti dal'fenfo sì, ma non comprefi. 
Giù. Fin'a quanto vorrai ( o Sacerdote ) 

Riuolgcrne la mente, c trafportaila 

Con qucfti acuti tuoi detti intralciati ? 

II fufcitar de* noftn afpri nimici 

Fia crudeltà gratiata hoggi d' A pollo f 
Sac. Anzi à nimici ei dona (o te felice^ 

Per noi ricorri penfar gratie crudeli . 
Giù. Tu nuntio di mia doglia , 

Me chiami hora felice? 
Conf. Se narrfl vero onde'l fapefti narra 5 

£ fanne cu faper qual occhio mai 

D i Veder 
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Tritio . 1 

ifi. i Piatii a! illJ^A.iJ 5j £ Oliiit 3tf 

.Ran campo dì «Calore in 

t Efratentbieriiqhe { 
fin ci q i (fit^eraoia J^oggi 

Viuc Chriftina , e plagio» 
conda in volto ; , 
Pien d'honcfto candor puro , c lucente . 
Hauea Ja infedd tuiba.aperto ir tem- 

oiP»QS ib aijb v.ib i jflpj \ù !»Qt 
. Segno à mottrar ehe chiuG,gK ocfitp ha- 

. 3- ueffe, Ì2 
E chiirfi i giorni fuoi la doana noftra : 
E già reiterar preci nefande 
Volea il'popolo infido p ja;3 | tu p 
Lieto ne l'impicci con bocca ; ininiori- 

° a » ( . ola.': loì ufìennojóu^ 
Quando ecco^mifl (tupido^fifiqnfefo 
. £tier>;^ae.mn<^ 

o.ijìL 5 Che 
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. Che nkTauuerfità uiuin felici , 
Sitb lkté ac' tormenti , J 
E riporti n vittoria anco perdendo; 
Che nulla rfnngcr può l'alta licenza 
D 'qprat Jc mcrauighc, e gli ftupori, 
Se la concede Iddrojf fcrfy):lcf:i .X 
Hor dunque gir vogl'io al tribunale 
• Dou'clU tante volte andò legata , 
Equmiopiar con fatti, e con parole 
Ch'omei di tanti Tuoi graui martiri 
Cedila tanto ingiufta, e ria procella* 
Se dietro a le tcmpefteil mare incaU 
mjLj 

Tornar uede nocchiero, 2$ 
Altri compagni chiama , altri n'affretta 
Per dispiegar Ir vele al chiedo vento . 
Lo fdeg'no di Giulra'n'e l'ira infegui 
A gli animi più vili 
Celar contra la voglia i buon defiri : 
Ck'io di franchezza armato . 
(guaiti dcflr fi deftin nel miocorej 
Tutti drizzar intendo in quella parte 
Del far coftei dif ? fa, che di Crinito 
* 6 La fede ogn'hof difVdè: irfftrc oppreffa 
Sua vita, l'altre leggi falfe opprime • 
* Anzi con l'acqua pùra di fùa fede * 
Vincer potria l'ardor d'impura voglia. 
Qual cieco impetó d'ira , 
Qual furor di minacce 
Può contrattar col cielo ? 
''tocòntiaàChrìftooprarn? 
Sia l'infedeJ tiranno ogrv ? hor più fi&ro , 

Cauto 



f Q V À R TO; 4* 

Cautoal penfar,maligno ne le frodi, 
Sordo del cor, peruerlo ne le voglie , 
Bieco di mcte,e d'alma in tutto iniquo, 
£ ne la crudeltà fcmpic feuero , 
Graui i flagelli vfando/afprc le pene, 
Che tuttauia poti à l'animo forte 
Troncar le Forze a l'ira 5 \ ^ 

L'audacia far .confuta : 1 
Offende col tormenro i corpi ogn'fiora^ 
Con lo fpiuento gli animi ne tuibi , 
Con obrobrio ne laceri l'honorc, 
En'auuihfcaìcolfuiaribcni, 
Che nulla teme Huòm gìufto.c infon- 
- de il cielo ' ■ * 

Ne' genero fi' petti' alta fperanza . ' 
^'cgliè Aal/tftóoHaucr gioSatì) à i 




Per noui actjinftrfar d'altr'^d'altolme. 
* 1 Trion fi pu r I a cróce, c'1 mondo àtf miri 
Quanto fcherfiitétìen le forze jiurfiane, 
Corfa lunga fatica hauendo indarno . 



0 b 
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SCENA SECOND A. 

c » 'Tini ?. i .,^»x . l» , ; i ;:jtlioO 

Configgere, Tritio . 

AMìco il cid ti guardi. 
Ed à te p^raa 



porga 

( Sue gratie fante il cielo, 
Còhf Vorrei^ come reciproco c'I faluto^ 
'Così teco il parlat tojXc opportuno . 
PnfcTant oppqrcuno ha quanto ha buone # 

.itòg ^ifiifKR» udì d iuaVdD . 
Sta d amicuia antica il dolco nodo , 

Quanto di ben ragioni l aìfjg, amico . 
Coaf.Sempre,omio M^f^cu >[ \ 
Dolce (crbodi.^vm^pcnapr^ji ^ 
Richicftaal meno tuo, al de,iwr mio : 
Ónde afart. paleft,vfl .fli ? «pfcw> 

Jfok anni tu fe^^apn rrien chc^ggio 

Si come di coniigii anelilo miniitro 
Sono à Giulian òrefetto. Hor egli ardcn 
do 

Più Tempre di furor contr'a' Chriftia 
ni, 

Quanto più fempre cfprcflk 
^ g m °S m f art * cagione $ 



ili 
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Afferma *on promcfia, c gùirìmerito 
Di tor la vita à quanti adorin Chrifto . 
£ perche non fi può fenza contraftè 
Tal imprefa conduc 3 più ftimolatò 
Ei dai tiuor la tenta. £ come (ài 
Più rapido cfce'i fiume ouc impedito 1 
Tra i primi il sàgue tuo egli ha difpofto 
( Che fi Ueuan le fpade:io quello vdendo, 
Con buona occalion da lui mi tolQ 
Per qui venir non so fe a cónliglurti 
Io dica, o pur pregarci. 
Ma tengo che'l piegar ^ie più rai^a* 

; j 0l Mercc chc'l tuo eoo figlio in dafcrilìatto 
Lucido è sì,ch'io sò ch'ai mio preualc 

iorPcfe :?«^oì> iioft voler per legge vaèa 

Perder la imo fercriidj.qudtalircep 
n E incucila legge dou'bai vita viuiV 
Sejec^aia hai te ; certezza del tuo bette , 
Se fermo c'1 ben di tua ficura pace $ 
A che t fegui i pfcrigli^fcguf: fonali* 
; Jfti;Ubj:rutc ia man t» èpofto il frthè . 
?oife, tu vftlorofo.il .pazzo cficttìpi& 
©iChriftina (cguendo hoggi vorrai 
;o; Qv$*tt forni ad arte Idanni tuoi ? v '~ 
O/ar. QÉglctta tuaXahitcad arte ì < - 
Q*à AOMt crudeltatlo 

S.'appftftan.pcr colei, odd'dla fcòr*3 no:J 
^ Paifcr fieri ftromcnti di martiro & 
Pfr quelle mtcrjoraogn'hor più fcfpri . 

% \t mtkpktMiì guci che fcgua im|>reft d W 

»W Per 
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Pcrafpcttar vittoria bibbia vendetta • 
E faggio è quel nocchiero , 
Che forumofoil mar vcdcndo>fuggc. 
Torna ti prego , torna à i noftn Dei , 

P v * tcilclIoàla Patria, ed ite rendi. 
rfjL; Con violenza grata anco pregando 

°* J E 1 moftri am,co : ma>1 configgo infido 
t obr Tenta indarno adefearmi ad altrui vita * 
Che troppo il guftotaan dvprauatol'al. 
me, 

- Se di cclcftc menfa al cibo *vfate , 
t J'ornaQ al parto poi ^le; e mortale 
Pietà di mia fallite al dolce auuifo 
< t;:Ti tooflc: c interno affetto anch'io ti 

jltuJtpéoric'/ia c^ai'itavO otouj > 

tfiongraticnrii/caceoriipagnAò : e poi 
Compenfando il tuo dono 5 »' t'" r 
Ipr\ecc di preghiere altrtf terfffglio 
. t *Af difeo pònti innanzi . Hòr dunque 
^afcolta, ' cui 1 . - • rrnt-'l ^< 

OCafibrcHC/ofpatiofavita, 

,p>fron^ctopti)noftngrorni4 mòrte/ 

*f uoi dir,io:Viuo 
gioite icofo vedrai (o Confìglicrò^ 
Vi* più dimoine borrendo che d\ffttto: 
* da luoge tal'&or ti die fpatknto > 
Cofa, che da ^riiin poi ti diè rife. 
Conf Im^ginar ^uoi tu chefi* to;fttflb 
Moriva Violenza, c con Wfrrntnto; 
. i^W^gate: le membra inogn^Srkèl 
Coìi infamia neiTnondoje rnillelftherni, 
Quale per corfo di natura ? alqiiàlc 
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Sta foggctto ciafcun nato mortale ì 
Prif. Quel fin, che noi conduce 

Doue ne chiama il cicl , nulla rilcua 
Che fia d'honor frcgiato,ò di vergogna: 

- E tal fegno ne* ma* tiri le piaghe 
Son de l'amor di Chi ifto , 

^^ual fogno fori i fior, che fofle amato' 
Da natura il tferren che li produflc , 
E quel-, di che maggiore,c più piégiato ' 
Dono dar non fi puote, ei col ieffrire 
Per la fede, e per Chrifto hautr più mcr- 
oj]ift>V*l:) ^«oipfilw 'sì: ajpF 

Con quefta co n fid e nzi 'ài ta co nfla n te 
Da gli huorain fodererei mortali ofFcfe 

- Con quale fpeme i h ogni rifchió attédo 
Dal mio Signor yktrici aitedifefe, 

* bramo quelle hauèr per haucr quelle : 
Che de la noftra fpeme i dolci affetti, 
Mentre in Dio fon ripofti , 
Egli ne porge ò vcnia,ò gratia, ò gloria S 
Venia, perche l'erta nte non rimanga 
Confufo ne la colpa : 
Grada-, che TalitìC (fiia bonta) circon- 
da: 

Gloria,the in Paràdifo-ne^a fàluì . 2 
Conf. In quóftò tuo fcruor riouo di mente 

Diretti foffe honor ànco la croce . 
Prif. Ben (ài, nè quefto può negar tra noi 
Chi fi rammenta ne' fuoi culti facri 
Haucrla rìtterila Egitto vn tempo 
Pingendola nel petto al Dio Senapi* 
Con £ Srgno di vanità» 

ftiC 
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Pnfc.Nò, di falli tc^j « 

£ i fauij de l'Arabia anco portando 
Indoflò qucfto fegno , hauean contezza 
J£l De la virtù d'alcun legno cckftc . 
Io taccio che gli Hebrei ne le bandiere 
Qucrto fegno portac, facendo fegno , 
€ Come furon tal'hor da grande ftiagc 
Liberati per rAngcUel'égitto. 
Ccuif Supplicio il più ternbil dafoffrirG, 
Supplicio à rHuomo reo appo gli Hc- 
brei 

Io so ch'era la Croce,e so che Chrifto 
Pendete in mez* à due ladrpn fu fiflb , 
Seduttorde Jetmbe, . . -„rj , ; ^a 
Autor di nouaJeggc,e per ciò in Croce, 
Pad jpfaijpftt»npc^^| - r ? f i 
Morendole Ciqcififlb, e tora^ntASp . 
f rifc.fJonti iia mcrauigl* ( odplce amico) 
Timor terreno ,c intornia hauca la ciò* 

. Pria che'l jigfe> 4i Dio Ciliffe in quella } 
Aia da le membra fuc diurne hauendo 

*: v r«f?'R«fe*^cqr»t e ficurezza y j 
Per voto, per grandezzate per defio 

s >Wf**wMi*^fc«*fVcra yica , 
Se guardi in f fa 1 afllmion del corpo -, 
la.fcorjjj ycrgognpA K j 
^amirvfpaiKJitoia, - ^ 
Lafenti toimcntpfa: 
*iaJc virtùd^i'feralmaapprendcr, 
D ^,S!!VW foaui(fima nelcore 
$a$onofce il ChnA^ fiw pppa^ pr^gi^^ 

, Pregio, 
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Hora^hc narri tu di qucfto latte ? 
' Che pazze mcrauiglie infingi, c narri ? 
Le vergini polzelle mai ^cdcfti 
f eedìide cflferdi latte ? 
E che gli Deifcnz'almc 
Rendm Igiene ad altrui l egli è beli vero, 
Che d'vno e d'altro lume dmien cieco 
Chi diCtmiloèlontandal vcio lume. 
Cuft. Aftutia d'ignoranti è ben la tua , 

Che douehai dubbio per chiarie, il ve* 

Affermi .ch'altri non ncAppia il vero, 
Vi chiamate credenti. vouGhriftiani : 
Ma troppo i n afe o ita r fiate feredeati • 
Mira fe quello è lattea • 

Prifc.Vnqui non vidi 

Il pm limpido,e puro, e di CliriftinaS 

Guft. Da le mammelle fu e tenere, efcefche 
Quefto in vece di fanguc à l'hora vfcinf, 
Che Giuliano il Prefetto qui di Tiro , 
Difpoftohomài d'oprar l'vltimc forze, 
Le te tagliar. Ma laici mcrauiglra 
Di fpander bianco latte > 
Pur vermiglie di fangue le ferite r 
Se à l'arti ìncantatrici fue fi afcrkia , 
-Odi latona al figlio, 
Dubbio il giuditiofra la turba pende* 

Prif. Sol da l'arte celcfte 
Schernita è la natura. 

Cuft. Ella, che fece oltraggio 

A"Popoli , ad Apollo, al T*mpio,a Ti- 
ro , 

SD? Con 



ATTO 

Con qucfto Todi sfar può fpeft in parta 
A la Cittadc , al Tempio, à l'alme , à f n 
Dio. 

Vdtfìi il tatto* hor vanne : altro non di- 
co, % jiti'j> z wStiò< 

Sol , ch'c degno d'aprirti al ferro crudo 

Con doglioli fofpiri 

Quel fen,che fu sì chiufo à i buon defiri. 
Prif.À gl'infoiiti effetti 

Fuor dei coftumc humano, 

Rimari coufufo'l cor , dubbia la mente, 

Perche dono c del Ciclo , 

Non virtù di Natura:, intender doue 
. Repugna la ragione à gli ftupori. 

E mentre hor quello, hor quel penfier 
m'affale 

Pien d'infinita, e nobil mciauiglia j 
Miracol non più intefo afeofto: c à que- 

•i &0 ; obliti 

. Concorrer quattro fegni riconofco: 
11 primo è , che da Dio effo proceda, 
Che fìa fuor di natura , ecco'1 fecondo 5 
Poi fi feopra euidentc , 
Eràcagion di più fermarla fcdc'ì 
E sò, che gl'infenlìbili Elementi . 
Pur temono dar morte à gl'Innocenti, 
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SCENA QV ARTA. 
Tsfutric^^ Trifco. 

OPiù d'ogni! tro crudo p 
Huomo. non gii , ma tigre , 
D'amor di pietà ignudo . 
Pri£ Coftei, fc'l rio fofpetto non m'inganna, 
Di crudeltà ragiona^*, 
E le trabocca al fin £ gli occhi il duolo • 
Così dunque ( Nutrice ) hor ^icn^hor 

Sempre di tuo languir porgendo fegni ? 
£ dal petto an belante hor più non puoi 
Ritrar lo fpirto affaticato , c laflb . 
Deh Nutrice dolere, hor che più indugi 
Ad alcuna impictà noua narrarmi ? 

Nut.Ahi quanto fia per tépoà tcChnliìano> 

c oir Ancoc die tardi l'afcoltarla fia. 

Prif. Già'l dolor tuo la narra , 

Et lo da gli occhi tuoi l'approdo intera # 

Nut. Che ftimi (o Prifco^al mondo eflTer peg* 
c giore - aì: 

V na beftia feroce, ò-tm'Huom crudele t 

Prif. Condition peggiore hà i'Huom crudele» 
Poiché con varie guife, e pria penfotc 
1 mal nati furor cbfpenfa a Ptra, , ± 
Quando à fua crudeltà Tira è miniera, 
£ mentre incrudelire 
Contro à le creature animo irato ; 

Io 
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. Che nfcTauulìfità umìn felici , 
Sicn hete ftc* tormenti , 
E riporti n vittoria anco perdendo; 
Che nulla itrmgcr può l'alta licenza 
D 'qpiat )c mcrauiglic, e gli ftupori* 
Se : la coiuxdc Iddio * fcrUi clceci . . \ 
Hor dunque gir v'ogl'io al ttibunalc 
• Bou'clLa taiuc ypltc andò legata, 
£ quiui opiar con fatti, e con parole 
Ch'omeidi tanti Tuoi gtaui martiri 
Cedi la tanto ingiufta, e ria procella . 
Se dietro a le tcmpcfteil mare in cai» 

Tornar uede nocchiero, f } 
Altri compagni chiama /altri n'affretta 
Per dfTpregar le- vele al chicfto vento . 
Lo fdegho di Giulrah e Tira infegai 

A gli animi più vili 
Celar con tra la voglia i buon defiri : 
Ck'io di franchezza armato . 
Quaitidcfìr fideftin nel miocorCjt 
Tutti drizzar intendo in quella parte 
Del farcoftei dififfa, che di Chnfto 
La fede ogn'hor difede: -irfftre oppreffa 
Sua vita, l'altre leggi falfe opprime • 
Anzi con l'acqua pura di fiiafede- 
Vincer potria l'aratóri d'impura voglia. 
Qual cieco impeto d'ira , 
C^ual furor di minacce- 1 1 
Può contrattar col cielo ? * cb 
-tocórttìaàChrìftooprarfi? ° 
Sia l'infedel tiranno ogn ? bor pmfiiro , 
• a Cauto 
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Capto al penlar,maligno ne le frodi, 
Sordo del cor, peruerlo he le vognc 9 
Bieco di mcte,e d'alma in tutto iniquo* 
E ne la crudeltà fempre feuero , 
Graui i flagelli vfando/afprc le pene. 
Che tuttauia potià l'animo forte 
Troncar le forze a l'ira 5 
L'audacia far confufa : 1 
Offende col rormenro i corpi ogn , hora # 
Con io fpauento gli animi ne turbi , 
Con obrobrio ne laceri l'honorc, 
ls n'auuihfcairol fmar i beni , 
Che nulla teme Huòmgiufto.e infon> 

de il cielo 1 5 ' 

Ne 5 gcn^roir netti alta fperanza . . 
S'egli è giah' ìtìertohauer gioùari) à i 

A lei ptfjehao'&a ?[ m ^iqra^O 
QuelcValtri mi contende hàurq ficuro. 
Fois'à gloria ddl fommo Rè di glótia 
La vuol fci bar ìl «ci più lungo fpiuo 
Per noui accjìiiffffar d'altr'e d'altralme. 
Trion fi pur iacfòce, c'1 mondo ammiri 
Quanto fdicffiitèlSen le forze liumane. 
Córta lunga; fatica hauendo indarno . 

nail^ ioìA «oujhió :\s iw.O Latici 
-fyuU»^ < oh 

Bn*iO V*&0) 40ii»ì ih Attirò u\% 
~^~~r i ' - " V-, «ia. 

% ' ilhnqH y*\miì vìa omiyjrp . / 
I jnoSjwiìi *mq lago Ai tttott *>i / 

D <J SCE- 
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SCENA SECOND A. 

Conigliere, Vrifco . 1 

AVlico il cicl ti gaardi. nf , 0 . f 

t Sue grapc fante il ciclo » *hn JfK) 
Cohf Vorrei, come reciproco c'1 (aiuto*) 
'Cosi ceco »l parlai; totfc opportuno, 
P rife tWi t'oppqriuo 9 fia q^an^ Ju J> uono } 

«ìfnii alluri %d3 

Sta d amictcìa antica il do^ccjjnodo , 



Xjuanto di ben ragioni l al 



unico . 




Coaf.Semprc,oraio ^J^TOcudI A 
Dolce ferbo due viuafnerao^a, ^ 

,0 Richicftaal ramo tpo,*l dRU^ trito : 

.•ct^iàguc'ftoàfa-uo, 
amoi piccioja pMf«-»' 

[lancRSomtnittft 



Ji comedi configli anch'to miniar© 
Sono à Giulian òrefetto. Hor egli arde* 
do 

Più fempre di furot contiV Chnftt^ 

Quanto più fempre ciprcu* 

N« ctefee in ogni parte la cagione % 

-a De a "a " Afó®a 



ì 
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Afferma coti promeffii, c giuramento 
Ditor U vita i quanti adorinChrifto. 
. £ perche non fi può fenza contrattò 
Tal imprefa conduc ; più ftimolato 
£i dai tutor lamenta. £ come fai 
Più rapido cfce'i fiume oue impedito 1 , * 
Tra i primi il sague tuo egli hi difpofto 
Che fi beuan le fpadc:io quello vdendo, 
Con buona occafion da lui mi tolO 
Per qui yenir non sò fé a còufigharti 
Iodica, o pur pregarci. ,g 
Ma tengo che'i piegar «^vie più mi fa- 
glia-*, I 
>.M$rcc che*! tuo coofigiio in ciafc<i£ atto 
Lucido è sì,,ch'io sò ch'ai mio prcualc 
iodato Pfifcoj, tipft voler per legge vaca 

Perder Ialino ftrcrtfdrqucftalucep 
o'EÌAquella legge dou'hai vita ftUfyl 
Se/cupa hai U certezza del tuo bette , 
Se fermo è'1 ben di tua figura paecj 
A che t fegui j ptrigli^iiguf imzlif 
>fti;libjcrtate iama»tfèpDttoilfitbè . 
J&|f?*tu vaio r ofo il pazzo eflimpio 
I>i Chriftina. leguendo hoggi roridi 
;o:: ^M^^foaui ad arte idanni tuoi ? v 
0<fa* negletta tua falutcad artfc ? - 
Qvà Mu£ crude UaftcT • 
S'appjtftan per colei, oòd'dlafcòfojl 3 
^ o Paffar fieri tìrorneo ti di maturo •** 
Pfr quelle interiora ogn'hor più fcfpri . 
Bqa pizzi è juci die fegua impreft 4 W 
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Per afpc tea r vittoria habbia vendetta • 

.of& kfTg'O è quel nocchiero , 

Che (or cune lo il mar vedendo* fugge . 

Torna ti prcgp , torna à ì noftn Dei , 

E tcflclloàla Patria, edi te rendi. 
tf\L Con violenza grata anco pregando 
o • Ti inoltri amico : mal con tigli o infido 
% obf3cnra indarno ade fcaimi ad altrui vita 5 

Che troppo il guitoban dvprauato Pai. 

Sedi ccicftc menfa al cibo vfatc , * 
*t ^ÌOfnaq al. parto poi ^Vile, e mortale 

Pietà di mia fallite al dolce auuifo 
c;juTl moflex» t'Interno ;iftl-tto anch'io ti 

aliwMpàoìbi ria i*o* «f** obbnd 

Con gratic mrlJcaccoi npagnato : e poi 
Compensando il tuo^dono* -tioT 
Ip ^ecc di preghiere altro'ctìrifigho 
. A rd jfeo porti innanzi • Hor dunque 

Ò fiafibreue,>ò fpatiofa vita , >A 
. Corron velopi i noftri giorn i à mòtte 9 
£ ne 17 citante fohf uoi dir,ioviuo 
Molte cofe vedrai f o Configlierojk 
Vie più diioomc borrendo che d'effetto: 
£ da lungc taFiior ti die fpatfcnto 1 
Cofa, che da r >ri{in poi ti diè rifb. 
Conf lunaginar ^uoi tu che fi» te fttflp 
Mor$fe©a Violenza, ccon tormento, 
. lj »P^§atc le membra inognrpàrrte] 
„ Cop infamia nairóndojerailielftherni, 
Qual'è per corto di natura ? flUgtkic 
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Sta /oggetto ciafeun nato mortale ì 
Prif. Quel fin, che noi conduce 

Douc ne chiama il cicl , nulla rilcua 
Che fia d'honor frcguto,ò di vergogna: 

Etalfegno ne* ma, tiri le piaghe ? 

Son de L'amor di Chi ifto , 

Qual fegno fori i fior, clic folTe amato 

Da natura il t-errcn che li produffe , 

E quel, di che maggiore^ più pregiato 3 

Dono dar non fi puote, ei col Icffrirc 

Per la fede, e per Chrifto hauer più mcr- 

Con quefta confidenza'àlta conftantc, 
Dagli huomin foderiti mortali oflfcfc 

- Cén quale fpeme in ogni nfchio attédo 
Dal mio Signèr vKtnci alttdifcfc, 

• <£ bramò quelle hauer ptr hauerquefte : 
Che de la noftra fpeme i dolci affetti , 
Mentre in Dio fon ripofti , 
Egli ne porge ò reniamo gratia, ò gloria : 
Venia, perche l'errante non rimanga 
Confufonelacolpar * 
Grada , che l'alme {fiia'bcìntS) circon- 

Gloriatile inPafédifo^fa faluì . 

Conf. Wqueftò tuo fcruor nouo di mente 
Diretti foffe honor ànco la croce . 

Prif. Ben fai, né quello può negar tra noi 
Chi fi rammenta nt* fuoi culti facri 
Hauerla ri aerila Egitto vn tempo , 
Pingendola nel pettoal Dio Scrapu 

CoàCSsgn© di Vanità. 

* * PriC 



^> IP] 

QVARTO; 47 

Hora,chc narri tu di qucfto latte ? 
Che pazze merauiglic infingi, e narri ? 
Le vergini polzelle mai ^cdcfti 
feconde e&tfdi latte ? 
£ che oli Deifenz'almc 
Rendi n l'alme ad altrui ^ egli è ben vero, 
Che d'vno e d altro lume wàita cieco 
Chi d<i'ChYrfto è lontan dal vero lume • 
Cuft. Aftutia d'ignoranti è bea la tua , V 

Che douchai dubbio per chiarir il ve* 

Affermi .ch'altri non ac cappia il vero, 
Vi chiamate crede nei voi Cini ftianj : 
Ma troppo in afcolcar (rate (credenti. 

r. Mira fe quefto è lattai . 

Prifc. Vnqu* non vidi 

Il più limpido,e puro, e di Chriftina? 

Guft. Da le mammelle (ite tenere, e fcefchc 
Quefto in vece di fanguc à l'hora v(cin$, 
Che Giuliano il Prefetto qui di Tiro , 
Difpofto homai d'oprar Tvltime forze, 

fi Le te tagliar. Ma laici mcrauiglra 
Di fpander bianco latte > 
Pur vermiglie di fangue lcfcritc r 
Se k l'arti incantatrici Tue ti aferiua , 
Odi latona al figlio , 
Dubbio il giuditiofra la turba pende* 

Prif. Sol da l'arte cclcfte 
Schernita è la natura. 

Cuft. Ella, che fece oltraggio 

A"Popoli , ad Apollo, al Tonpio,a Ti- 
ro, 

'AD? Con 



i 
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SCENA QVARTA. 

OPiti d'ogn'altro crudo > 
Huomo non già., ma tigre , 
D'amor di pictrì ignudo. 
PrifT Coftci, fe'l rio fo fpctto non m'inganna, 
Di crudeltà ragionai, 
E le trabocca al fin £ gli occhi il duolo . 
Così dunque ( Nutrice ■) hor ^icnijhor 

Sempre di tuo languir porgendo fegni ? 
£ dal petto anhelante hor più non puoi 
Ritrar lo fpirto affaticato , c laflb . 
Deh Nutrice dolere! hor che più indugi 
Ad alcuna impictà noua narrarmi ? 
Nut. Ahi quanto fia per tépoà tcChriltìano, 
t vr Ancor che tardi Tafcoltarla fia. 
Prif. Già'l dolor tuo la narra , 

Et lo da gli occhi tuoi l'approdo intera , 
Nut. Chettimt(o Pirico) al mondo effer peg- 
w giore v 
Vna beftia feroce, ò^n'Hitom crudele f 
Prif. Conditici peggiore hà i'iluom crudele, 
Poiché con varie guife, e pria penfate 
I mal nati furor djfpenfa a l'ira, .4. 
Quando àfua crudeltà l'ira è miniftraj 
£ mentre incrudelire 
Contro à le creature animo irato j 

Io 




Io (limo che dal citlo ogni virtù te 
A l'eterno Motor, che regge i cicli , 
Gridi vendetta, fi : ma che rileua 
U ragionar di ciò ? gli effetti io chicggio 
Di crudeltà feguiu , e come , e quando . 
Nu:. Giunto'l Rcttor di Tito al Tuo palagio» 
Pria , che col pie fòperbo egli tocchile 
Del tribunal la foglia doue Chriftina, 

I ' Con lacci indegni auuinta, l'atteadeua , 

Senza far inatto ci rigido la mira $ 

I I Gridando a due foldati , 

}| Non ilpogliatc, nò, la bianca vcfte: 

]|l k Ma (tracciatela indo fio di cortei 

Pria che'l petto le (tracci il furor mio» 

Ciò fatto, cgli'l pugnai, c'haucua al (San 

ovn riocoifC] KtAzjiulìtì -^ItJbil 

Si trahe, à que/ lo porge ,c in atto fiero 
i, Le fa fpiccar da catto, e bianco petto 
LViia, e l'altra mammella, ahi ferro cru- 
fi ~ .onu^tMl? fri qipi oi< *i) Mnwip^y, m 

Et ecco quelle in vece^himc^i fangue, 
Santo latte ^"Ver faro: 
Ahi latte, ahi latte puro , ahi latte facro. 
O Iddio, perche non mi fi diede à l'ho- 
ra_>, 

Che mia bocca il fuggc(T<L^ 
E s'ella dal mio petto il latte preft, 
Latte al bramofo petto anco rcnde(Te • 
tiiù Farti innanzi deueui, e fupplicarnd . 

Ma che prò.Vi gran pianti,à le preghic • 
r<L^ 

Infellonita voglia più s'indura ì 
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Pregio,ardimcco,honor > uittoria,fe pac&' 
I>ch ucdi nel difnor odiato, c vile 
Quanto Gicsìi n'ottenga eccelfo grido / 
Bffaltato^dorato.Ahixnira^fcorgi, 

^Che l'hai dauàci à gli occhi)quàtagIoria 
per quello fegno riportò Chnftina , 
Donzella pura,hurail, modella, e bella 9 
Che tate palme ottica quant'c più vinta. 
Qua co sàgue innocéee hà fpario Roma, 
. Quante induftric , -3c afptezzc hà rodar* 
nofpefe 

Honide d 'impioti, proue inhuinane , 
Sdegni, furore lufioghc,c ft ratio amaro 
per diftruggcr la Fè i'honor di Chriftf % 
Ma fempre pm noucUa,e frefea vite I 
Feconda di fedeli (i nntralcia , 
< E pamp^nofaucriò il del s'inalza» > 
Fede, che non patilcc ne' tormenti } 
Kè s'arderlayò troncarla uoi tentate, 
permette che d i noi fién trdche , od arfc 
Le carni : efeì permette, à Sbordimene 
più condante^piu illuftì c , e più pregia- 
jit^r crauti : : litici ^3mni:n\ oSiindD 

Mercè che mentre un martir è flratiato 
, S'ode gridar ùn circo r(ftantèi anch'io 
! . Vég'al Battefmo, e à formi fento i-Dio • 
Quelli fon i trofei , quefti gli honori 
De la Croce di Gbriftc^c i luoi làuot}. 
Conf. Ma dì , perche non gioua à noi gentili 
Voftra Croce adorata ^effondo ^ivlt^ ht 

gno, 01 ìblTfni'b z 508 

D j che taPhor fon fatti i noftri Dei ? 
Ti) ' rrif. 
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ti if. Ne l'arido* oue fu la Terra Aerile 
Vedetti allignar mai pianta gentile ? 

, < Star dentro ai fango > e al limò r viù^ 
, ;< qua viuo 

ù Chi vide mai / Non puògiouar il Sole 
A quel , che per natura è nor notturno. 
Vieni al Batt$frao v e fcntirai con proua, 
Sgombrando i nouo lume il cieco hor- 

amo rore, • * * 4 • • . 'J 

Quanto 1 ! fegno adorato à l'alme giouù 
Quefto ne Tonda facra ne dà ^\ua $ 
Quefto i fumanti (ligi j chioftri feote j 
Quelli gloria de 1 Santi in paradifo. 
v Ma gl'Idoli , che fon altro, che inditio 
D'angelica ruma? 

Troni fon d'impietà facrati à Pluto , 
Capi d'Idra internai , tartarei fpecchi, 
£ bcftcmmta infenfata 
«Na'iìmolacri verfo Dio vibrata. 
. £t Idolo d'inferno è queir honore , 
Che porge à Toprc humanc il voftro er- 
rore, 

Conf. Poiché in me drizza il tuo parlar oltrag 

Quado al porgerti aita io fon pur volto, 
il meglio c, ch'io mi taccia, e poi ti indie 

Qual fraterno arrecai non grato auuifo, 
E fcccamfuM fiorir quefta mia imprefa. 
Prif. E follia di colui 9 che inneftar tenta 
Sopra d' va verde tronco arido fteio. 

-«>lfr\j^lll#fM j jJlu OC4 XQU ffitOffy v |v& ! 

SC £ 
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• -i - ) imi is ojf.'cm,'..:- àtM : u' 
SC E N A TERZA. 

■ Mii oiijup'jru <b 4 .u| fa/ni '•♦> fcjqoi'T i.* 

(ufiode,Trifco } Configliere-**. 

VOi chiede nel palagio (o Confi* 
glieri; 

Con inftanza il Prefetto : c diuenuto 

Rigor tutto ne gli occhi ; in molte parti 

De la citta per voi manda cercando : 

Ma per tagioh 'diueif-u*. 
Prif. Siniftri effetti , ereiafconde forfe 
• La tacita cagion ; ma non gli fugge 

Tranquilla adamantina* e vera fede» 

Che vile c il notti o core 

Se* cede à vii timore» 
Cuft. Tu, c'hai l'animo forte » potrai forfè 

• Guftar Tamaro in appagar tue voglie . 
Prif. Quelle del tuo Prefetto à me fian dolci, 

E in mio profitto àdàneggiarmi intetc* 
Cuft, Ben forfe'l giorno fofpirato<gii*ruo , 
Che le tenebre ofeure de' ChcUfoni 
Rcndinoà noi d'Apollo il chiafogior* 

tìfe ho ■ : V|od>( là rboqfcT si ut 
Conf Ma tu qual vafo porti ? e d i cHq pi$no } 
Cuft. Di gaudio a noi* di trifta:fprtc altrui 
Conf.Qual nouo gaudio è quelito noua for 

ter ^utirchn^q n 6iu3 

Cuft. In quefto vafo eletto : io*l porto al Te- 
pio. 

Conf Forfè nel facrificiò deac oprar fi ? j 
H Cuft:. 
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Nat. OTomrno lidio, tu i 'impietà vtdtftj :j \ 
Md che pioucflc foco 
Sopra'! Bai baro atroce non volerti » 
Qua! tenero aiabattio il biaiKofeno 
Contender conia gonna di candore;^ 
Contender con la neuc fi vedeua • 
Q aedi dolori ( o Pnfco ) 3 
; Vergm iarua foffìrpcr il fuo Cbri(lo . 
tùC Cosuai'horsc vitìo in cicli aurora 
DaJe^vermigliefnan vergar le pcrlt* 
Sparger liquor di latte il uoftfo iddio 
Dal vaio di queLpttto, 
Onde cibo de l'alme verga poi 
-dì; ( Pargoletti di fède .) a' fcrm fuoi ;<4 
Nur. Qu ui tremanti, e calde ( 
oi'ì Cadder le popptanferrfcsa^ ) 
Ne dolor, ne fofpir la miferclla 
Scatì,iicTemir fece : anzi lodaua 
La imagine di Chrilto in ciclo affido . 
< Mira il crudo Giuhan, che non dittilla 
In parte alcuna, (àngue il cafto petto , 
• u Ma che Icori e copiofo il chiaro latte > 
Stupì fee in prima ; e pofeia lo ftuporc 
Conuerfo moftra io vie maggior fu rorC 
Peccb'iil SaQto dt'-Santiimmcnfriodi 
Intrepida rendea con queui accenti 
Qu^ftc ^iijgen quelle / 
è oMchtcuoli-fpoglie dei mio petto 

Di tua,, e mu pietà trionfo augufto. 
Sangue ( Signor) nel tuo morir mi dcfti, 
Ed 10 nel mio morir latte ti icodo : 
Ma 5*10 gr auc ti dò, jc^mmi tu meno . 



ttiC 1 0 U tic, caio à D Lo, ui b c a Tei degno Vt 
Che fondino dal odo Angeli fatti 
. A occorse *aalhllaJu:l 1 àie; * 
r Ma fcgur a du ti prego s'altro auanza« 

Dot. Mor/tu stogata qui tutta la rabbia ; 
Ma in guitàdi torrente fi vedeapj 
Crcfccr e traboccai Pria per gliocchi 

• c ^Nc rinfiammate naticene k labbra 
i Fm ch'alza ?n fiero gì idu in quelle voefe 
A In kr penuria butea, ancora ve ili 

<. Quel udiri, chi iniettar altri folca'? 
Così sfoghi i lamenti per la lingua t 
Ce sì ve i ìi le lacnrrfc, per gli occhi ì 
Maithcpiu indugio à trarli quel vele* 

no* - " * ' iijflfcfrmj iu i£) 
Che tanta à la tua lingua allentai fre- 

gfaO Vi* ìicAoìifi iti cu >K 
Sangue, fangue, e non latte 
iLfc mte vendette appaga : 
Sangue, fangue vogl'io Rettor di Tiro , 

« Non da tua bocca pm voce, ò lofpiro . 
Hor qui non bifognò sbarra, ò tenaglia 
Perche Ila (Uffa manfueta in vifta, 
Qufifi traduc rubin porpora fparfe 
Porgendo fuor la lingua Jt'nqueirin- 

«J"fta*te ' ? »™> % P*Ì?P T * 

Velcnato coltello 2 M s'acc&ttaf". > 
Prif Nòff baftafolo il ferro ■à'itocftiàéfcc 

'S'anCo il velen non fa clu4o ? l ferire. 
Kut. Tronca la lingua fu, ma le parole , 

•Nè ferro, ne vclen,nè c*iudeltad# 

Hebbcrfotza à tiocar ^ài\nipiaetfettO 
* ' Seguì 
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Scgufc contrario x Serto : 

ÀM'hor che'<n dolce luo più chiare voci 

Tornauan più che humano il Aio fcr- 

mono» 
Con parole potenti 
A far, piangerle pietre, quando diflTe 
Qucft" à me caro, e sì penofo ftratio 9 
A l'alme battezatc eflkmpio fia : 
Si vedranno effe vn giorno 
La linguale mammcllc,il fangue,51 latte 
De la perdita lor far ricco il cielo . 
Ma tu,ch'hai popol mohq a te foggttto, 
E sfoghi tuo furor ne lamia lingua ; 
Che non disfoghi ancora 
L'vltima nel mio cor tua gran fierezza f 
ole: Senza tahto mafprir rio tu* legata 

lnerme^gnuda , auuinta,jetormcnta- 
:u clbifea- aj riui cìì '.j tue! ut b3 

Afpetto, e ben tranquilla, il tuo rigore: 
r Col petto inrifo a me face rido feutio , 
Oue fi fiacchi, ogni tuo colpo crudo, 
frif Apriua alti concetti la fua fede 

Schernendo fiumane forze, ire fupeibe. 
Ma che più d i furor modi ò'I tiranno. 
Nut. Tu Aedo fin<g*r puoi qual diueniffe 
Quel iuo rabbiofo cor, vdecido quefto. 
Tanto più rado ei palla , - , " 
Quanto che più fi macera, e flagella . 
Fra la ttn ba concorfa d'ogni ftiada 
A funefta mirar horribilvifta , 
• Veggio colei, che gencrolla'; e tàira & 

Finir di vita il caffo à la fua Figlia » 
O 1 T A E z Epur 
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£ pur è donna» e pur c mad r c , e pure 

i A ^tfilWVno Iconio uhioiVì 'À 
- - Con la ptopria virtù tf Mie il) duplo : 
Sta pietcntc, c co: tta'u e, anco la c Aorta 
Dicendo» o mia diletta, o mia gradita , 
N on già tornir tua vira hoggi veggh'io : 
, o; M/cominciarla veggio* ; .»o 
Tu tà\ precedi ai girne alciel : tuquiui 
Come quel leggio, che t'afpctta haurai , 
'Pvr ine l 'un pc et ir, che ce generai. 
Pofcia à nu.drflc. o tu d'animo ^Vilc % 
t o» Quinci partendo ttenic ftcffaluage» 
Cut oelivcrlar coftei Tvlrimo (àngue, 
Non veili tu pei gran dolor tua vita . 
« c^t 4adùtiitocaoùi 9 iii ( n u 

£ mi Lordai ( ahi la/fa )d$\ mio duolo 
: Nel npviJì lardi lei TaiUa con itanza . 

£d hor, ben ch'io fia iunge à quella ui« 

;jnr*..?o falciti rri^OWi jpdji „QJ3 jql A 

Douc fico moffi i miei dolori , e'J paflb , 
Formata dal pender l'ho innanzi àgli 
occhi. ' 
Prif Per le fouerchie lacrime ( o nutrice ) 
Scampar altri noa può da i Tuoi perigli ♦ 
T'acqueta dunqufoio ratto vado:c forfè 
. r Lauai co' pianti miei lo mcifo petto 
Vorrò, perche m'infiamma alto delire* 
. Speme conftantc, e (otte.., 
Ch'vn fugge vita , e l'altra corre à mor* 
IO- 

Uutn £ pia dura che morte à me fia vita . 

ATT a 
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ATTO OVINTO. 

SCENA PRIMA. 

, bruirti* <ift a ,iko:>s iu !chb mID 

Sacerdote^ * 

Di prodigi; piqno, infau- 

ilo -torno * 
Così dunque fornir il cor- 
Io ih* n<;o , 
Dcbb'io de gli anni miei 
fenz*hauer<;hiauo 
Qua] sì permetta, o ntgUi 
StMc ^ifggcoffciuar # ^oftqoie « c vi- 

Sicurpancpr nc^fepòj.n . Bqfafi 7 
Oro iQwXfotm* io tener debb* in venerare, 
O qual numeadoraic ì 
Ancor non apre il cie\o£ noi moctpli 
Se la nouella Fede, o il rito antico 
Sia ftrada à la ùlute, al yero benq «?. 
S'è vano^'e fallace, ò s'egli è i'«giu(lo 
Porger vittima,*) preghi a ^n/ojg* ò k 

Mi&ror^c^Rur veggio, ^ 

^£ } Eaa* 
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Languidi, e bràni i fiort^U H ; . 
/ A qucfto lago intorno : * 

4 J Milcro me, pur veggio 

I/ofcura notte quali di cipreflb 
Coronata adombrar già le campagne : 

.< /N^tt^ebe invmc triftezza) jf \ fa 
Rifueglia, e non sò donde : 
[ Nè luce altra m'appare r 

Ouunquc iomoua il paflo , £ 
Che d t lolgori accefi, e mi naedanti . 
Ben i fegni veggio : i\è penetrare 
Può dentr -1 velo d'efli il veder mio • 
Forfè l'horror del mio peccato c aucfto 

-ili Per quella falfa voce à l'hor ch'io diflì 
D'Apollo il facro nume 4 

-ic >Jel<*adauerohautr l'alma tornat* 

Di Chnftitia in vendetta? o pur Ckriftù 

Che può le mcrauiglic, e gli ftupori j 
Fa contra i me vendetta ? 
» Ocftl, fequefl'è verojil gioito equefio 
Ch'io moto, k ch'io rinafeò . - 
Vampa, nata rie! còr, perche m'innoli 
i*™Da %i\ occh i rfiume,e da la mente il mo 
jj do. ' J ^* ,r ' m ^ 

r Da produrle parole/ io fento/o Tento 

Hi ^ Chcdiftilla,ammolhfc?,cchc diftempra 

^Molle , e tepi ia mano antico ghiaccio . 
Così dcntr'vna dura,e fredda pietra 
ttl Stàchiufoil'foco,edcntr'àlecauernc 

Spira,e trafcorreil fottcrraneofpirto. 
Qual dolce fugo entrili mio core ffireme 
•i { Nouo 
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Q^V I N T O, jz 

Nbuo adendo d> fede / | 
Tunonrifpundi foco ie)à quel che par- 
li» • ?:o..jw r A 
Ne parlàdoanco eleggi quel che agogni. 
Ne fai quel che ti brami,o che ti neghi , 
Ne che ci lafci.òfegua. A te ragione, 
Che l'alma fignoreggi , a te m'appiglio » 
Chi ferlie alluo Signor biauno non mcr 



SCENA SECONDA. 
Secretarlo > Sacerdote^ . 

Q Olo per crudeltà nomati ftimol 
^ E (Ter gii A ntropofagi, e i leftrigoni 
Progenie di Nettuno . 
Sac. Quantunque habbia Giuliano iatc ri* 

poftj , 

Li tuoifecreti ; io bramo haucr contezza} 

Di quella crudeltà, che teco parli • • 
Sccr. Quella del tuo pai lar modefta forma 
toma gratta acquiitardi raaggioc prc- 

giG. ' 

Guliano il mio Signor tal evenuto 
Qual vna fera crudo : ond'io comtnoflò 
. Mi ^ol^o in altra pai te , > 
Doue più oltre inafpidir no'l veggia . 
Sac. Vitiofo èdetto il Principe , fc accoglie 

Infecoftumirei, 
&v : Ma Tiranno fi chiamale ciud;k> 

& * Secr, 
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Ma Tiranno fi thlama , i^crudel* S 

Setti Cicca iUfcrtlddta i contraria intatto 
A natura, ed amore « t il 

Br ella offende ancor ci* non hà colpa , 
% 'O punir pm del merco abida aggogna* 
L U :; ; » animi auoci in dai le pene . 

Sac. SfflA mondo non ti croàain i 6 ; *t3 
nilì lumamtnic^da^tctìa felieè al 3 
Ma fc lì troua pur} egli c bea 4unge # 
Da quclta pallion hon cnda,c fiera • 
Spn.tii felicità le poi te aperte 3 ^\ ? 
A l'Huom pietolo (ì , cbmfc al crudele . 
£ indegna e ciudcltid'ogn'aima regia-, 
Otfdthà chefouemc ;Ni 
Rende efferato chi non si punire 
Bc nchftgi t< iha bb ia ca g » o u pu r d i p u n i- . 

Scc. Pur tulli incitator di ctudeltadc 1 

Tu, che (i tofto intenerito il core 

Mi fai di te fcntirc. 
Sac. Non leccai Sacerdote efler crudele!; 

E pollo dirch'vna folvifta femori 1 

Ri pente di crudel hoggi pictofo. ; 
* Vienila natura à gli animai fcluaggi *,o 

'L'ine» udclir, ma in cui ragion alberga 

E'molho di natura , 

Che fa dishumanar la ftirpe humana • 

Quegli diuengon crudi 
. Per giouari feftcfli 

Qu/habbian mancamento , e quelli il 
fanno . ìi*i'aivftuo tfyixl 

Sol per nuocer altrui 4 E quindi nacque 



Q V I N T O. cJ* 

Che g.oco Aooparea fi vago i SiJJ a , 
» Qi«t uvol uedersague J W ma no i e , , fo/ 

Che Tjbcriamaccli/ar nou fi volerti 
*>i 'angue l'empie mani. E par che fia 
• Jtato in alcuno vn natutal infiintq 
^« a "<' d '°«n'P'ctàpnua la mente. 
wc ttU01 di fua natura anco «^Vedrai, 
' Che faifi vn'huom crudtJe 

Ne Vodm d'airi gha.tr, crudeli. 
Scctv Matti , perche non fi?., r.matto dòue 
11. corpo di Ch.iftina , che non fence» 
Appaghi di vendetta te godente i . e2 
Sa, pur che per vendetta Apoljó tolfc 
Il cadauero à morte , 
S,r ^«"doJofpi.to in elTa ignudo. 
Sac. S io,ldi(fi,e fe.i'o.acol ne porta.,, . 
Non cd^c«der Tempre a «,hi, w«on* 

Sec. .Fede a voi Sacerdoti *mp, c d a ffi n . s » 

Sac. Ohimef pedonimi <gl,; conti 'al gìufto 
-Degno mi reputò d'vn total grado - 
Chifacro.iottituimi a l'oprefac c_,. 

Sec. Tardi dd tuo difetto homa! t'accorgi^* 

• ' f» d.ffiio ft„ mv %ag !!B o ( mo.an!do ; 

Agitata è la mente di coftui 
Da grauectolpa occultai. 
Hor quindi forfè auu.cn che ouaiìfrnu 

Di te dubbio il pailar dubbio il re fiero. 

E s Sac. 
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Sac Nou^lnuij aouofpirto, e noua vocr 
«°* V infula nel mio petto Jo lciuo,io ve:*- 

o i^f^C'j 9ftH£ Moni iu^^fFO tufi 9- 

°- -Tot fot tfa< pefo di noiofe cure ti i 
Che fc nxa noi dchhciato ha Iddio 

Qu%\ che^di noi difponga . £ iCl 
Denteai mio cicco fenio occulto fpirto 
Mi fprona a non celare , 
Eaprir parlando quel che chiudevi corCkS 
, Scc. Già partita è Chnlbna , e gii'l Prefetto 

] Appagato h a '1 delio interamente^ 

J Siche puoi fetta tema aprir di fadrciiz?* 

Quel che di grauc chiudilo pur difponi. 
Sac. Sappi che fallo oracolo narrai 

Con affcimarchc congiugnere Apollo 
L'alma gii fciolta di Chnftiua al corpo* 
Fu ria menzogna, e inganno ; 
Menzogna, colomadipictate, 
£ d' auarrtia indegnfa Ordito inganno j 
Falfà di voi credenza, e d'altrui danno ■ 
Stc. Dunque verace lingua ih qnefta viva 
D'huomo alcuno nò fia ; eccetto quella 
Che darti sepre mutaro Dei che afcòlto? 
D^h mi racconta il tutto,e quel ti mode 
Con la menzogna a firnular il fatto • 
5ac. Temeraria credenza me condurte 
• f Pur con difeorfo ad affermar che giun- 



Foffc Chriftina à l'hora cft rcma:& an co 
Vauaritia m'induffe, àfinche'l Tcm- 

pIO Si*? 

A gioiumeato mio al fin s'apriflc . '■ 

Scc. 



.QVIN7TQ. 

Scc* Dunque la tua bugia hebbedue capi 
"««m.lalfcrpc Anfcfib^na^lqM^ * 
Hor quinci, hot quindi ftrifctW/ 

Si mnanzicorBcndietro dfuactóiico. 
putita prima menzpgn; 

Che volendtopei> tema. 
Coprirla; Hm^cHcfeppi vnaj 

Gli recarti, dicendo come fal- 
che per opra d.uina poi vmeflè 
Cole, eh .Odetto hajueoaeflergiimorr 
Sec, Sagace/e pronta-^t-Vo Saette j 
Troaaft. a J improu.ro, e merta lod / 
Coprendo ,1 tuo parlar fi ode con frode. 

cZcTJ ume> ou,onfda non $,,na,z » 

J-Mlcurt sa namgar con picciol legno , 

Matufagaccancorpervaftomarc 
^ ue menzogne guidarti , 

MC. Porto fehee fOrfch*uer p 0 ftfo 1 

55,, ?^ mla,tìi «^M»ihraftde. 
• ^re, o pur d, fede A 

Rehg.on diuerfa cercar vuoi f 

oJf^ d Ì ChrÌftó ì obin ^ vacilli ? 
^«al t abbaglia preftigio? 

forfè p,eti profanai moftruofa 
Conofo cfTer la noftra? oh.me che fchti? 
Sac. Sento,^ noofò da cu, b*term,1 core 
:ì r mo ^"gi^me'fttflb, « interdirmi 
.Sent^rarmi^^ lì^T' 

Lale SS edc %t*.^i>«merauiolii, 

"* £ « Se 



ATTO 

Se pur c blfa, è in Tua ragion sì forte - )Z 
Cbc'l rabbioio flfchiar pei foliferpcnci 
Viuo^^dkàdfir^mt(btMÌM 10H 

" Bion efea t coi ne* ti> oc vui co l'amo , 
.Ch'à la fpcrat^ glormiojucl Rlllim\ 
Scc Il tcizo mgai\no{oforicnna:oyc qucfto, 

f; Che per te l'alma di Chi al ma oid Ice . 
Sac L'oi dì Chriftma si, qu4nd'clia d .ile 
«si. Con voce (uaujflunaal P*efett*:f!j 
-icifQiianto ptuatfta porgi A rte ferita., 

^ o Tanto Gin i Ito più l jìd.* mi da r \ita jZ 

. Eque! vn ;4»ih-o pcaolilfefebio. »T 
Sftece vn'arcae'l Uncuc ranci llrali , 

£ * Cbfm» fc n i o ti cor paflaMo a ginocchi. 

, Ma quel><he non poeto il iaoguc^riui, 
Tante volte verfato, hoggì far puoct 
Quel Aio candot del latte andar difper> 

. ;1Mk ;d q jo oìio^ li» sìtnlàii 3 
Il fofeo, c'1 tcncbrofodiqucftalma: .^^2 
E à me co i) ce (Io £a , (c t a u to iJrbrapto , 
Afpttgct (uc ferite del mK>pjaoi!QM 
p o Afcnue con gljoccbi iadegrà/k>iftdrà>2 

( Che'i veggono i Chriftiani ) r 
Cinto il bel volto.di celcftì lampi * 

Sputo inlenfaro mio 

Tu^bcrFcdcnegaui aFè verace > 

, s ^tfrsd* hdoaà gli dfttOLj j «pjoafc .3*2 
E credi à ia rag»ppc >c credi- fìi leali. 
Tuich'al fanguc eoftapte non credf «i> 

. t. Come negar hor puoi, 

, W putofo ventar, di fatìtpjatte h L 

*2 V à * "Àlmgj 
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Almcn poi che fui tardo al vero lume 
t o Le caligini mie feorga lontane, * 
Maturo è quel con tiglio» il àit 
Che da le molte prone hebbe certezza 
Fede, o mio cor ti-paTta* j n<\ bltfl 
Sia fede vn lume folo al fenno mio i 
O nume vero, o nurpe aito d*uioo,I 
Riuercatc il mio cor hoggi t'adora . 
Scc. Rapito c dal furor coftui : hor douf,^ 
* Dodc ratto hc fuggi ? a'fpctt'a, anch'i* 
Vo > fcguir chi tu fegui . 
Fia l'opri fteflaVn^cccMi^tìnflgiia. 

S C E N A T-E' R Z A. 

VOi pur òcchi mici fianchi 
Satij di lacrimar ancor non fiebé 

Nè pettat v(dtitttiitm ui'ilj \ìr<-.rp 
Deh, poi db'jij >xgg^o alma bc i * 
Ciafcuna aita trtdarno,a che più il duòlo 
Fa n*l mio pe: oalbergo/fOhimc^che 
Que),chc m auata fyaóaiquefl^it^l^^* 
M'auueggio che fia tutto lunga noia . 
Cosìtxkolifofpmgc 10U 

Fofca Agitata miaimentedoglioCi O 
. A^OBtcmplarpmaìalj : cxunofa : r 
D'intender l'altrui morte ìia » O .JtfH 

rL'aftofojmiodt^umoftfapaUfev >Kt 

H E gii 
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.£ già fornir ad bora ad hora parmi'. 
Mi pae fornir l'annuntio, annmio uifto , 
Che dica homaj Chnfttnaal punto clt re - 

• *rs;aao:dcixi apciq >ikim ariD 
'er lei pretiofo è giunta pia o *bvl 
E fuoreortàli fpoglitm*! nv shiì ti& 
Xauòncl fanguc del facrato Agnello ; 

S'C E N A QJ A R T A. 

E Pur di nouc lacrime qtfi ^ggjo> 
Da gli occni katurir quali torrente. 
Così t'ingegni tu ftaaca nutrice 
Di Tempre farhe vdir piatili , ò fingultl ? 
Kilt. Deh Nuntio jjencrofo , 

Hauc (s'io tariti cawdDro-mq iC r JT 
Quanti pienti dolorici i b / 
Haucfs'io tante vorivk^rviui accenti 
Quanti ch'io manderei a Wiel lamenti . 
Scquefti^cr^ci^ixoiyghleggnn frote, 
Chk qumi iitadnri. Ma to nel volto ^ 
. Perche fuor de) co ft urne lieto iti ì 
Nuik-Doloròfaxagion d'effctioiicto 
Leticia in me raccoglie , 
Poi che Chi jftina, dd mortale fciolta 
Qui iporendoai n^rir^hcwn^felice i 
De le ricchezze osatiti iiv cielo hi parte . 
Nut. O mio graue emanile * ^ oboi OC 
-Non pai dn romba fusi* rì mcfioiltono 
" HombU, 
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Horribìl, cfyncfto il reo temere f 

Diquel cheme trafigge 

Queftatua lieta voce. Adunque è morta; 

Morta è Chriftma eletta 

Di fanti tà trofeo -, 

Colei, che per bellezza 

Fu di natura ^n vago almo theforo . 

Deh fanciulle di Tiro,hor quando in al. 

Fu sì bel di *^virtù numero accolto ì 
Nun» Dunque tu piangi infana 

Che dal giogo mortai hi fciolto il còllo? 
. Che qual bianca colomba , e rilucerne 

Battendo i vanni fia poggiata ai n/do 5 
Oue Torme di fanta,c gmlta voglia 
Seguì fuo bcldcfire? 
Così l'vtilc fuo t'apporta oltraggio ? 
Nut. E' di me fteffa il piantamene puotc 
La fua uera impedir giufta mercede • 
•olJon piango la fua gioia* j?Hj l ■ .mH 
Ma piango la mia troppa immeerfa noia. 
Nut. Di ^etrO'è la tua noia , 
Di diamante è fua gioia $ 
Di quefta à te fa fpeglio, e quella rompi, * 
Confermando tua fpeme in sù la fede 
De le dolcezze fue per quelle tante 
Mcrauiglic di gratte à lei concedè . 
Nut. Non è per doglia inftabilc mia fede , 

Nè ferina, anzi fmarrita è la ftfitf fpeme. 
Nun. Tepido è'1 zelo tuo, ò pur è neue ? 
Qual dolce affetto dunque t'appagaua 
Vedendola ftratiar à mille morti ? 

Sarefti 

4 
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S Jr erti ù crucici, fai lo potendo» 
Che vma ancor tu Uc^odctEà Tiro * 
\i- A i fero, al foco, à Tonda» Aedi velino i 
A le png onùftfcurc ? Ahi non t'auucdi 
Che col tuo lacrimar tacita biateni . 
Qual traili lei nel ucl Tanta pigtatt ? 
. t A chi pan fé i (iiot affanaitytn ; b tt^ 
.]. S'ella non pena p u , vietato t'1 pianto • 

Kilt. Caduto è di quell'alma hoggi'l fofte- 
. v gtìOfeoioiiiun un iw^ 1 io Udirti 

Nun, A nz -Jiortquand'è caduto tra' mortali -, 
\?\ Saldo rrtorge in ciei» arbore tffcìdo , 
the pei tiutcìprodur feccò fue ti òde . 

Nut- O N urie io, u tue parole sì veraci ! 
Sento in pai te alleo tarli il dolor mio ■ 

Nun. Et io tt narreiò come fcguiffc 2 
11 tranlìto di Jci, (c fermi il piantolo 

Kut, Io q'bò caldo delire, c così rmmerfo , 
Che per quello ottener qacfto prò me c- 

Nun. Priachcdi lei drfciolta foffe l'alma^to. 
u\ «Dopo.alViTcr le pema alabaftrine V. 
Tagliate dal (uo petto, e da la bocca 
Lalanta lingua; Io dentro là mi fpinfi 
Tia molti de 'a fc lucra del bauefmo > 
Che riftretti in fe (Udì, 
Quali temendo, e de lurido infieme 
Dauan fegno di dogLa, e di pie tate , 
Forfè duedendo^aita Ettcco veggio * jfl 
Aleiitfiftrtabhiofa» Se hemicida fete 
Moftra Gtulian dsl fanguedi Chrifti- 

Egli & ella ripieni fon di fpirto : 

Ne 



Q. V I N T (f /> 

Ne difceriicr potcui gual,4i:lor0 
Ad appagar l'ardente fuo defire 
Più proifimo fi fotte, Ma Giuliana 
Folgorando da gli occhi ira c d,fdcgno # ' 
Berlo de gli occhi, c d'intelletto il lutsc; 
Rugge cpme UoAgndandq o Dei 
Voi queftì tradimenti hoggi foflfr;$$ 
Uè traduce il velane - : i ' 
EfraudoUntc.il fangue. , 
E fenza hog¥fceipum0pfiparo|f 
Ma poi chq nulla gtoua 
Tagliandi fuor le carni, 
Veggiam fe deaerai petto hi chiufoH 
.! coro.. " hua 

Prendi» prendi le ficzze, e prendi l'arca: 
Siale trafitto UofCf I» quel che picn^ 

•lc<J A. do* « : . niul >-j b io?)) i 1» oh f :rQ 
Dt y Chriftiani macelli vn rio mjniftra 
Vna & altra l'ietta , alza la Donna , 
: Gli occhi vcilol ci udclc,e si lo piega: 
Poiché vicino'è'l punto 
Chabbia ftft ia nya vita, e Tira tu*£ 

Non mi df4i£ fefif«tpb j , o 
Home la ci,o<;e d^cornaento eèu'oj 

, QueUa mirar de ripagato Dio«> 
Se laguma non piangqp fiocchi miei,' 

. Stillali petto piegando. ahi qucUco- 

Sdegno ammollita al tUQ fpictato^orc 
Concedi auuicinarfi à la mia bocci 
Quel fiiTo m croce, à cui vna fol volta 
Deuou i &Pt» pie ba>i co» tema , 

Ch io 



Ch^'^Métò poi fcjicc à rhòri tftre- 
Ticn di Megno fpictarò à*al preghiera 

Con V- il a vele noia quel fellone 

Raccefom volto fa d'hornbil voce 
Rifartele iupcibc loggt intorno: 
J>ti*qUt.u* ird'rfci ancóra ,> »»V 
Supciba, tementi*, aiK<H , a*»difcil 
Medicane ]>regér V «li 1 t**° offrii l 
E*rpttri^ttcncrlé!acht ofafti i i 

Di romper noUm'iedcj^ iq^*M 
J^fchfrnin fa erari) ^profanarli r 
iul§^j&A^ghDtit - ! rw*S£*V 
Con quali otehi, qual fronte » e quaPar- 

•i-^ìftfdV baciar Effigiato Chrifte £ 
Quado ai rettor del lume, aldiuo Apol- 

0ii[ o :n or* nv ilift&oi iraitìniJ J f *fl 

fffti nel Tempio dar Tvltimo crollo ? 
; $pirtomaluagio,i qutao punto inda- 

D^bppt^ar con lagrime di latte 
LVpio , c<**mpio tu* petto t 

T\ mio ftiRli addolcir fdegnofo petto? 
Còn^abbndeuol vena io Vo' del core , 
£ 4t tua alma il pianto, 
m ° Ch«lagnmi<ol (angue il graue fallo. 
Hor mentre cosi parla ci dàdipiglio 
Con l'vna,f l'altra marioalCbnftoaf- 

E con rabbiofo fdegno vna , e duiyoitc 
Jcrcoffo il npercote in fu lo fmalto . 

Nut« 
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Nùt. Ahi core iniquo , e più nefanda mano. 
Nun. Mentre con Tempio piede ei preme , c 
fchiaccia 

La fembianza inchinata in Paradifo , 
Drizza il fiero miniftro Je facete 
.Colpeggiando a Ghnftina 
Nel petto , e nel coftato : 
£ de le frezze hor l'vno , hor l'altro col- 
po . £iUÌ , ? . . ! j 

Lei traile di periglio , e me di duolo , 

Ne difeci ner potei 

Se lei pm conturbò quella impiotate, 

Oqualdicmorte à icigrart crudcltate* 

Ma bella merauigita era 1 vedere 

Da vn fonte fteffo , e per dmerfi riuì » 

Quindi il latte verfarci , e quindi il fan* 

m guc : 
A tali effetti iniqui infame, e dolci 
Volli gridar, nè puoti; anzi non feppi 

. Di qual prima lagnarmi , ò del trafitto' 
Corpo di lei , ò de la (aera imago 
Del mio Signoic, e Dio. Chiiftina in- 
tanto _\ 
Dolcemente abbracciata da la madre 
Mirò con languidi occhi in fu'l partire 
Vcrfo l'eterna fede, oacrifplcnd* 
Con triplicati raggi il Soie eterno ; 
Di tre tiranni il mio martiro,d iflTe, 
Ecco riporta palma : ccco'l mio fpi$0, 
Donale Chrifto tu , Dio viuo , e veto 
Vita ne' regni immenfi del tuo impero , 

JUftò fua voce, ogn'huo reftoflì muto 3 

£c 




ATTO . 

Cf It io foif <Tt il duolo.c pian ti, c taòqm. 
Nur. Deh potuto hauefi'io .ìa 

Con quelle afflitte labbia raccor l'aura 
« -Di quel foauc fpirto , o torre almeno 
Da la faccia gelatai f.eddi baci f 
Che limite p u mai, nè mai più bella 
Altra vederne io non ilitmo in cena • 
Kun. Conu fi a de i.l a nube a poco a poco 
La luce vien mancando, 
Fìi cluufo il lume a quei begli occhi fan 

E fornì l'afpra guerra d'erta «^ita , 
■ f Fatcadalmondo*l ,r> vltima partita. 

Nut. Eé*?o Ciò fento, e v:uo, e non la feguo? 

Ne cono a tai l'cilcquie coi mio pian- 
- IÙ .i tbi bnìàQ 

Nun. Credi, fia meglio, chcM defire ardente 
Tcnghi chtufo nel cor più faldarocnte» 

Hut. lofeguo il tuo configlio , V/ 
Poiché 1 JiK>I mi fa pnua di configlio « 

Nun. P*ù non m'auanza à dire , i 

>J è più ti iella à vdir , fe non che à l'ho- 

ra_* c»tn:i 
Come vide il fcllon caduto il corpd* 
Eafpeifo dipallor l'odiato volto,' 
Rifchiara i toibidi occhi minacciante , 
E dice in lieta fronte, Habbiamo vinto. 
Voi gente del battefmo ad altro tempo 
Riferbo : aliai per hoggi è quella palma: 
Stimate in voi quel ch'in altrui vedette. 
. o 1 Ma.tacer non dtbb'io quelito Nutrice) 

* Ch'c tona* anzi c letitia, anzi è ftup ore, 

Ciakua 
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Ciafcuudi noi fegn^to al facro fonte 
.Miraodo in quella fonte fenza fpirto 

Scoige vn pailor fcrcrio -y 
Tra rmlloardcnti , e pivcioletti raggi % 
E nel paflar , che fc la bella Donna 
Temprato (i fentiua 
D vn viuo, e grato odor (oaue il cielo, 
Di doppia luce afleieruio il giorno , 
I Che poi repente ioicneb offi intorno • 
Vanne, non ileo più, fu dal tuo Iato 
Semprc'l Signor beato. , K 
Nut. Qual grana à me faecftì il cicl ti renda* 

SCENA VLT1MA. 
%JfyCxdre-9d} CbriftintLs 

T*\ Eh cpm-c grande , e *t api diftari* 
JL/ te il Cielo > 
% Deh com'è grande vn cor huntano, e co 

wafc*'! . : :-•/ . R H ,^3 
Con piccolo poggiar lo tocca , e preme • 
O quanto à noi mortali 
Val fatica è raffrenar le voglie! n 
jir, Nobil vittoria e difpiegiar il mpndo* 
£ gran valor mortificar i r>fi ? 
Son picciolc qua giù le paijìo/ii à ^ 
Soh qgali yn breue corfo > t brei$e Jfcsi* 

Per fobiirftfrnofti'atitiò ;{ 

Adacquarti Dio,daicfià D«o> 

Gran 
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Gttn Monarca del cicl , dator del ciclo 
A chi fl pregia per lui cofa terrena • 
TaTa qu ito fu premo, "v 
Ha fatto hoggiChnftina, ri ' T 
M ifciab I oggetto : [ 
D'ira crudele humana t anzi inhumana, 
td- Hi fatto facrificio di Tue carni 
« 1 'Fedtltffima ancella al fommo Sire 
01 Sopra'l virgtneo aitar del cor tuimile . 
c S'èndotta a l'orni la Tanta agnclla 

B amara , ed afpcttaia 
•tt i TS>a> buon Paftorcol fanguc fuo com« 
prata . 

Nc'rcfori cclcfti al fin cangiate 
Hà le cofe mortali : ed io ne godo $ 
Che fc del partorir Madre s'allegra 
Pro k mortale in terra, affai piii gioia 
Se à Dio la partorì conuien , che Tenta 

-*w Dopò lunghi tormenti , e funga noia • 
Godo, godo di Jei j che f lagellata 

& * SeffWft ròta , c fiamma : 

£ da le fiamme vltnci altri l'ardore 

« : Vccifi ne fentiro. 

Fu fommerfa nel lago , e fopra'l lago 
Per mano di GIES V,d a 1 eie I d ifccfo 
'Con quelle voci fante hcbbc'l batte fmo, 
Nel nome del gran Padre ioti battezo, 
Ir quel dì me fuo figlio , 
E i n quel del Santo Spirto • \ 
Ella dentro al bitume emro't feruenre, 
E intatta , e falua vfcì del vafo ardente , 
LVffigitto bronzo in che (colpito 

Era 
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Era Apollo adorato» 
Spezzò con brcui detti : e la fornace 
QuancTdiiampaua più tra mille fiamme 
Fu di vermiglie rofe à lei giardino* 
Fu pofta tra i ferpenti , e tur per lei 
Senza morfo , ò veleno , 
Priua di lingua la Tua cada bocca 
Formò voci fcolpite , e intefi accenti. 
Versò fenza mammelle vn purolatte 
Suo bianco petto. Al fin morendo vinfc 
Giulian gl'Imperatori , i fallì Dei , 
£ ciafeun graue duolo , afpro tormento, 
Maluagio affannator de le Tue carni. 
Nata felice mia , da tanti , e tanti 
Agri femi di morte accogli vita, 
E con varie amarezze di tormenti 
Dolcemente bearti i tuoi defiri , 
Ch'ogn'afpra piaga, ancor che ne trafig- 
ga 

S al fin reca falutc, e dolce, e cara, 
Come apre il feno vn fiore al Sol nafeen 

te \t>y^ 

Aprifti a Chrifto amante il tuo bel ftno* 
Deh tu , c'Loralo miri in eie), lo prega , 
Che la tua Genitrice à lui arrtue 
Chiaro fpledor de l'aimeecccliè, e diue* 



IL FINE. 



HIT 



•r 
%4 1 



Mi: 



O ,T H l V p 



I Al 

TI 







'•; . 0 : ; 












» V iB 1 • r 


rinunci uiesc 


Gft* fili A 






3JV J 



(3* w 



>9U 



